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QUI  GIACE 

GIGOMARD,  SESTO  MARCHESE 
DI  CORTEGNAC,  CAVALIERE  CORTESE. 

IN  CUPO  TRONO  DI  MISERIA  ASSISO, 

EI  CHE  FU  GRANDE  DI  NATALI  E  MENTE, 
FOGGIANDO  IL  SUO  DOLOR  COMICAMENTE, 
RISE  DEL  FATO,  CHE  L’  AVEA  DERISO 
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LE  PERSONE 


GIOVANNI  marchese  di  Cortegnac 
detto  Gigomard 

PIERPAOLO  suo  figlio 

Il  DUCA  de  la  Vigne 

VANDA,  sua  figlia 

CONTE  di  VALMARION 

MOLOSSO  Sgherro  del  duca 

GAMINO  Servo  del  duca 

Due  contadini 

Un  corriere 

Servi  del  Duca 

La  turba  dei  contadini  agitata 

Nelle  colline  che  circondano  Ledoure  in  Guascogna 
verso  il  principio  del  secolo  XVII. 
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PRIMO  ATTO 
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OTTA  OMLSI  I  I 


tAl  castello  di  Gigotnard. 

Una  sala  del  primo  piano  che  serve  anche  da  cucina . 

<FLel  fondo,  a  sinistra,  la  porta  incorniciata  da  bassorilievi  ar¬ 
tistici  ed  antichi  rovinati  dal  tempo  e  dal  fumo.  La  porta  dà  su  di 
un  ramo  di  scale  che  discende  in  cortile. 

Per  la  parete,  fra  le  pentole  e  le  padelle,  s ’  aggrappano  alcuni 
trofei  di  guerra  e  di  caccia  sopra  gli  avanci  d’ una  scena  a  fresco. 

Parte  della  parete  di  destra  è  occupata  dal  camino  alto  e  mas¬ 
siccio  con,  sull’  immensa  cupola,  lo  stemma  dei  marchesi  di  Cortegnac. 

Fra  il  camino  e  la  parete  di  fondo  esiste  un  piccolo  spazio  dove 
s’  accumula  una  gran  provvista  di  legna  da  fuoco  secca. 

A  sinistra  una  finestra  gotica  dai  vetri  piccoli,  multicolori,  rotti 
in  parte  e  uniti  fra  loro  nel  piombo. 

Una  gran  tavola  in  noce  scolpita  e  massiccia  nel  meno,  ma 
%oppa  e  tenuta  ferma  da  certe  tavolette  in  legno,  che  si  pigiano  fra 
una  delle  sue  gambe,  la  più  corta,  ed  il  pavimento  male  andato. 

Contro  la  parete  di  fondo  s’  appoggia  un  cassone  monumentale. 

Sopra  il  cassone  sono  allineati  de ’  piatti  variopinti,  delle  scodelle 
ed  i  coperchi  delle  pentole,  dietro  una  bottiglia  piena  d’ acqua  ed 
alcuni  bicchieri. 

Scanni  a  tre  gambe,  ma  con  lo  schienale,  qua  e  là  per  la  sala, 
disordinatamente. 

Accanto  al  camino  una  lunga  panca  di  legno  con  sopra  un  gran 
boccale  di  vino. 

Il  tutto  rivela  un  antico  splendore  semisepolto  dalla  trascuratezza 
e  dall ’  indigenza. 

È  mezzogiorno. 
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SCENA  I.a 


GIGOMARD  e  PIERPAOLO 

Gigomard,  solo,  sta  mescolando  la  minestra  che  bolle  in  un  pen¬ 
tolino  sopra  la  fiamma  d’ un  ceppo. 

È  senza  giacca,  col  grembiale  ed  un  fa^oletto  legato  attorno  al 
collo  non  riparato  dalla  camicia  aperta. 

S’ odono  in  cortile  alcuni  latrati,  poi  un  passo  pesante  che  s’  av¬ 
vicina  salendo  le  scale. 

S’ apre  la  porta. 

eHJel  vano  si  scorge  Pierpaolo  che  appoggia  malamente  al  muro 
alcuni  arnesi  da  caccia,  ed  entra  rannuvolalo.  Come  il  cane  tenta  di 
seguirlo,  cacciandosi  in  mezzo  alle  sue  gambe,  egli  si  volge  adirato 
allungandogli  una  pedata. 

PIERPAOLO  (al  cane) 

Cuccia  là!...  maledetti  i  cani. 

Il  cane  s’ allontana  lagnandosi  acutamente 

GIGOMARD  ( lasciando  di  mescolare ) 

Mezzogiorno  ! 

sei  puntuale.  Buona  oggi  la  caccia? 

PIERPAOLO 

Un  corno  ! 

(comica  riverenza  di  Gigomard  come  per  dire  :  che  luna  /) 
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1 Pierpaolo  va  verso  il  cassone  ed  empie  un  bicchiere  d’  acqua.  Trac- 
cannatolo,  nel  riporlo  nervosamente,  rovescia  un  piatto  che  s’ infrange 
sul  pavimento. 

kAI  r amore  Gigomard  si  volge. 

-  GIGOMARD  ( mettendo  paternamente  una  mano  sulla  spalla 
di  Tierpaolo) 

Senti,  il  piatto  non  c’  entra.  Via,  via,  spiana  la  faccia  ! 
non  conta  se  la  caccia  è  stata . 

PIERPAOLO  (aliando  stillilo  le  spalle ) 

Ma  che  caccia! 

(comico  punto  interrogativo  di  Gigomard,  che  pensa  bene  di  ritor¬ 
nare  al  suo  pentolino ) 

GIGOMARD  ( mescolando ) 

Sentirai,  sentirai  che  roba  ho  preparata, 
che  minestra  coi  fiocchi...  e  patate  insalata. 

(assaggia) 

Eccola  quasi  pronta.  Il  cuoco  è  andato  via  : 

Gigomard  fa  da  cuoco  :  viva  1’  economia  ! 

La  pentola  è  già  vecchia  :  bisognerà  cambiarla  : 
comincia  a  farsi  ardita  Y  idea  di  rattopparla. 

Bisognerà  cambiarla  !  eh  !...  si  fa  presto  a  dire  : 
non  me  n’  intendo  bene,  ma  sei  o  sette  lire 
occoreranno  certo....  una  miseria....  un  nulla 
(tragico) 

una  valanga  immensa  che  si  rovescia  sulla 
mia  testa  !...  Ma  !...  una  volta  non  era  già  così... 

(sospirando) 

che  begli  anni  una  volta...  oh  che  begli  anni  !...  sì 
che  belli,  Y  ho  già  detto  ! 

(riprende  a  mescolare  la  minestra  trascurata  durante  il  soliloquio ) 
Ma  il  ricordo  del  lieto  passato  riafferra  di  nuovo  Gigomard 
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GIGOMARD  ( con  enfasi) 

Oro  a  palate  !  giallo 

oro  eh’  entrava  e  usciva  tumultuoso  dallo 
stendersi  delle  mani  regalmente...  Che  belli 

(getta  il  cucchiaio  in  un  angolo  del  focolare ) 

alla  malora  ! 

(staccato  il  pentolino  dalla  catena  che  lo  teneva  sul  fuoco  e  postolo 
sulla  tavola  esce  e  rientra  subito  col  carniere  di  Pierpaolo  ricolmo. 

Pierpaolo  intanto  si  è  accomodato  sopra  uno  sgabello  ad  un  lato 
della  tavola,  taciturno). 

GIGOMARD  (vuotando  il  carniere  sul  cassone) 

Adesso  gran  passaggio  d’  uccelli 
coi  primi  freddi  ;  bene  ! 

(considerando  gli  uccelli  ad  uno,  ad  uno) 

Questi  han  la  pancia  grossa  ; 
non  come  quelli  d’ ieri  eh’  erano  pelle  ed  ossa. 

Tutte  femmine  sono;  tutte  femmine...  credo... 
le  infilzeremo  nude,  le  porche,  sullo  spiedo, 
e  al  fuoco  !... 

(vuotando  la  minestra  in  due  scodelle,  delle  quali  una  pone  dinnanzi 
a  Pierpaolo) 

Ah!  mi  ricordo....  che. rider  quella  volta  ! 

(ridendo  rumorosamente) 

che  bel  tipo  mio  padre  !  e  la  gente  raccolta 
attorno  al  focolare  che  tipi  !...  scoppia  1’  epa 
mia  !... 

(si  accinge  a  raccontare  il  fatto,  dal  cui  ricordo  nasce  tanta  ilarità, 
mettendo  paternamente  una  mano  sopra  iena  spalla  di  Pierpaolo) 

Senti,  figlio  :  un  giorno . 

Pierpaolo  al\a  le  spalle  contrariato 
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GIGOMARD  ( Jacendosi  serio ) 

Non  vuoi  sentire  ?...  crepa  ! 

Gigomard  girondola  per  la  sala  fischiando  ;  poi  vedendo  suo  figlio 
serio ,  muto  immobile  dinnangi  alla  minestra  che  fuma,  gli  si  avvicina 


premuroso. 

GIGOMARD 

Perchè  non  mangi  ?...  mangi  ?...  Sei  livido,  sei  bianco 
e  fremi...  Che  cos’  hai  ? 


PIERPAOLO  (scattando) 

Ho .  ho  che  sono  stanco  ! 

GIGOMARD 

Riposati 

sono  stanco 

PIERPAOLO 

Ma  chè  !  di  questa  posizione 

(con  calore ) 

GIGOMARD 

Di  quale  ? 

PIERPAOLO 

Non  far  sempre  il  burlone  ! 

Son  stanco  degli  insulti  della  gente  superba; 
le  umiliazioni  amare  che  l’ indigenza  serba 
specialmente  a  coloro  che  un  giorno  fiir  potenti 
non  le  sopporto  più  !  Io...  io  non  so...  ma...  senti, 
papà,  se  un  giorno  udrai  eh’  è  stato  incarcerato 
il  figlio  tuo  perchè  ha  preso  ed  ha  scannato 
il  duca  de  la  Vigne,  oppure  un  di  quei  tali 
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che  son  con  lui,  non  farti  stupore  !...  Quei  maiali 
meritano  ben  peggio.  Mi  vogliono  avvilito 
solo  perché  son  povero? 

(battendo  con  forati  il  pugno  sulla  tavola) 

Eh  !  ma  sacr . 

GiGOMARD  ( interrompendolo  prontamente) 

Ho  capito  ! 

PIERPAOLO 

Non  hai  capito  niente!  Lasciami  continuare! 

GIGOMARD 

Ho  capito  che  intanto  volevi  bestemmiare 


Taci 


PIERPAOLO 


GIGOMARD  {sedendo  davanti  la  sua  zuppa) 

Parla  ;  t’ ascolto 


PIERPAOLO 

Se  non  era  per  Vanda 

quest’oggi  quel  bel  tomo  dai  modi  da  locanda 
avria  passato  un  brutto  quarto  d’  ora  ;  e  poi  certo 
non  si  sarebbe  visto  passeggiare  all’  aperto. 

GIGOMARD 

E  di’  un  po’  :  Vanda,  tu  la  continui  ad  amare  ? 


Io  sì. 


PIERPAOLO 

GIGOMARD 


E  lei  t’  ama  ancora  ? 
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PIERPAOLO 

E  lei  mi  fa  sperare 

GIGOMARD  (con  esagerata  serietà) 

La  speranza,  figliolo,  è  una  botte  di  lieto 
vino  dolce,  eh’  innebria...  ma  che  diventa  aceto 

PIERPAOLO  (ridendo) 

Filosofia  sta  bene,  ma  pessimismo  no  ! 

GIGOMARD  ( con  un  sospiro) 

Disillusioni.... 


PIERPAOLO 

Ed  ora  ti  dico  come  andò. 

Là  vicino  alla  croce,  dove  cade  il  torrente 
Bob  aveva  fiutata  una  lepre.  Prudente 
move  a  cercarla  insino  alla  cima  del  colle 
rifrugando  i  cespugli  e  fiutando  le  zolle. 

Io  non  lo  seguo  mai  nelle  corse  noiose: 
stetti  aspettando  presso  una  siepe  di  rose 
dei  campi  :  la  siepaglia  di  rose  disseccata. 

Fra  il  canto  che  solleva,  saltando,  la  cascata, 
mi  giunse  la  suonata  d’  una  tromba  lontana; 
un  avviso  di  caccia  ;  e  per  la  costa  piana 
in  lungo  ordin  fuggente  i  latrati  festosi 
di  Bob  ;  io  sorsi  in  piedi  sveltamente  e  mi  posi 
in  vedetta.  La  lepre  sbuca  da  un  folto  verde 
di  siepi,  e  si  rimbuca.  Bob,  che  seguiva,  perde 
la  traccia  e  la  ricerca...  E  così  questo  gioco 
tra  un  abbaiar  furioso  seguita  per  un  poco 
ancora  ;  fin  che  vedo  la  lepre  stanca  e  zoppa 
con  le  orecchie  abassate  sul  collo  e  sulla  groppa 
venire  a  saltelloni  verso  di  me;  cadere, 
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e  rialzarsi  guizzando,  e  torcersi,  e  giacere 
sotto  il  morso  di  Bob,  che  1’  aveva  afferrata 
qui  di  dietro... 

G1GOMARD 
Benone  ! 

PIERPAOLO  ( con  importanza) 

Una  caccia  sudata  ! 

GIGOMARD 

Ma  tu  stavi  a  vedere 

PIERPAOLO 

Cosa  vuoi  che  facessi  ? 
GIGOMARD 

Nulla.  Dov'è  la  lepre? 

PIERPAOLO  (stiglio  per  la  domanda) 

Senti,  se  tu  tacessi 

fin  ch'ho  finito  tutto  faresti  miglior  cosa 

GIGOMARD 

Va  bene  ;  ma  non  rendere  la  favola  noiosa  ! 

PIERPAOLO 

Nel  correre  da  Bob  vincitore  anelante 
vidi  uscire  in  disordine  dal  folto  delle  piante 
del  bosco,  una  veloce  muta  di  bianchi  cani. 

Essi  scorgono  Bob  e  sfacciati  e  villani 
lo  circondano  tutti.  Ma  Bob  torvo,  ringhiando, 
si  punta  sulle  zampe  anteriori,  mostrando 
che  solo  a  caro  prezzo  vuol  cedere  la  bestia 
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e  che  fu  sempre  stolto  chi  gli  recò  molestia. 

Ma  non  erano  soli  i  cani.  Aprivan  essi 
la  via  fra  la  tenace  folla  dei  rami  spessi 
a  due  signori  ritti  in  sella  :  un  cavaliere 
e  una  cavalcatrice  :  Vanda.  Non  so  vedere 
ancora  chi  mai  possa  essere  colui...  basta  ! 

Vanda  era  tutta  in  bianco  e  bella... 

G1GOMARD 

Ciò  non  guasta 

PIERPAOLO 

Il  cavaliere  come  vide  i  suoi  cani  attorno 
al  lepre  ucciso  e  a  Bob  diede  di  fiato  a  un  corno, 
spinse  il  cavallo  in  corsa  per  la  verde  discesa 
e  agitando  il  cappello  gridò  :  E’  presa  !...  è  presa  ! 

GIGOMARD  (ironicamente,  facendo  eco) 

E’  presa  !... 


PIERPAOLO 

E’  presa  un  corno,  dissi  meco.  Per  me 
è  presa,  per  Y  inferno  !  Stiamo  a  vedere  che 
costui... 

GIGOMARD  ( c .  s.) 

Stiamo  a  vedere  !... 

PIERPAOLO 

Noi  ci  fermammo  ritti 

faccia  con  faccia,  seri  e  muti  ;  gli  occhi  fitti 
negli  occhi.  Egli  mi  disse  :  O  ragazzone,  qua 
de’  tuoi  buoni  servigi  non  c’  è  bisogno  :  va. 

Già  la  muta  dei  cani  s’  era  dispersa  e  giunta 
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su  nel  colle  abbaiava  :  Vanda  era  sopraggiunta. 

Io  non  venni  ad  offrire  nulla,  signore  ;  venni 
a  prender  ciò  eh’  è  mio  !  Ed  erano  solenni 
le  mie  parole... 

GIGOMARD 
Bravo  ! . 

PIERPAOLO 

Oh  bella  !  ma  che  cosa 

c’  è  qui  di  tuo  ?  La  lepre.  Chè  !  la  lepre  ?  Curiosa  ! 
Se  non  lo  sai,  straccione,  questa  è  una  lepre  mia 
chè  1’  han  presa  i  miei  cani.  Non  seccarmi  e  va  via. 
V’  obbedisco,  risposi,  ed  ironicamente 
chinai  la  fronte.  Dice,  o  signore  la  gente, 
dice  che  nei  dintorni  rubi  ed  uccida,  senza 
scrupoli,  quanto  incontra  con  vera  prepotenza 
un  gran  orso  affamato.  Che  ciò  sia  vero  poi 
la  gente  non  lo  dice.  Io  qui  1’  affermo  :  voi 
siete  quell’  orso,  voi  !  Egli  levò  il  frustino 
e  con  un  fischio  acuto  e  un  moto  repentino, 
senza  lasciarmi  il  tempo  di  gettare  le  braccia 
a  parare  1’  offesa,  mi  colpì  nella  faccia, 
dove  s’ indugia  ancora  il  rossore  ;  qui.  Cento, 
non  uno,  cento  colpi  di  frustino  mi  sento 
bruciare  ancora  !  Presi  il  cavallo,  serrando 
nel  mio  pugno  le  briglie.  Ei  gridò  minacciando  : 
Lascia  il  cavallo,  lascia  !...  Come  non  lo  lasciavo, 
anzi,  se  s’ impennava,  a  terra  lo  inchiodavo 
di  nuovo,  ei  mi  percosse,  e  mi  percosse  ancora, 
e  poi  ancora  e  ancora  -  il  corpo  mi  dolora 
anche  adesso  -  nel  volto,  nel  petto  e  nella  testa 
con  colpi  fitti,  fitti  siccome  una  tempesta 
crudele,  fino  a  chè  balzando  gli  afferrai 
la  man,  diedi  uno  strappo  tremendo  e  lo  strappai 
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di  sella...  Così  come  io  lo  tenevo  stretto 
a  terra,  col  ginocchio  qual  macigno  sul  petto, 
ei  si  vide  perduto  ed  io  non  ragionavo  : 
l’ira  mi  dominava  ed  io  lo  dominavo  ! 

Fu  Vanda  che  prevenne  la  stoltezza  dell’  atto  ; 
io  lo  strozzavo  ed  ella  :  Pierpaolo  ma  sei  matto  ! 
mi  gridò.  Ti  rovini;  che  fai?..  Balzò  leggera 
a  terra  e  sulla  faccia  m’  alitò  la  preghiera 
sua.  Io  levai  lo  sguardo  e  vidi  il  suo  posato 
con  amore  e  con  pianto  su  di  me...  e  Y  ho  lasciato  ! 

GIGOMARD  (dopo  un  pausa) 

Ma  tu  ti  scaldi  e  intanto  la  minestra  si  fa 
fredda.  Mangiamo  ;  è  più  salute. 

PIERPAOLO  che  alla  comica  uscita  di  suo  padre  non  ha  saputo, 
suo  malgrado,  trattenere  il  riso. 

Ma  va  là 

che  sei  un  bell’  umore  tu  ! 

GIGOMARD  (comicamente  inesorabile) 

Ma  mangia  ti  dico  ! 

PIERPAOLO 
E  che  cosa  ne  dici  ?... 

GIGOMARD  (aliando  le  spalle  ed  accingendosi  a  mangiare) 

Non  me  n’  importa  un  fico  ! 

Vista  V  ostinazione  del  padre  anche  ‘ Pierpaolo  si  decide  ad  in¬ 
goiare  la  minestra,  silenziosamente. 

Gigomard  dopo  due  o  tre  cucchiaiate  buttate  giù  in  fretta  lascia 
cadere  il  cucchiaio  sulla  tavola  e  resta  per  alcuni  istanti  cogli  occhi 
fissi  in  un  punto  e  col  viso  contratto  da  un  pensiero  doloroso. 
Pierpaolo  osserva  suo  padre  immobile,  tacendo. 
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GIGOMARD  (spiccando  le  sillabe  con  voce  cupa,  lentamente) 

E  chi  mai  dice,  figlio  ;  chi  dice  eh’  io  non  abbia 
mai  nel  mio  cuore  avute  umiliazioni  e  rabbia?... 

Chi  dice  che  nel  corso  della  miseria  mia 
il  cuor  non  sia  rimasto  a  pezzi  per  la  via 
dolorosa?...  oh  che  il  riso  non  è  sempre  scoppiante 
dalla  gioia  !...  è  una  maschera  certe  volte  pesante  ! 
Della  commedia  umana  nel  palco  di  miseria 
rappresento  una  parte  forse  molto  più  seria 
di  quel  che  credi. 

PIERPAOLO 
Tu  ? 


GIGOMARD 

Io 

(pausa) 

lo  quando  sedeva 

a  palazzo  del  duca  presso  il  fuoco  che  ardeva 
nella  sala  dei  pranzi,  aspettando  1’  amaro 
avanzo  delle  ricche  cene  che  troppo  caro 
pagavo  con  lo  scherzo. 

9 

(dolorosamente) 

Io  Gigomard,  marchese 
di  Cortegnac,  figliolo  del  signor  del  paese  ! 

(con  uno  scoppio  di  pianto) 

Or  la  fame  eh’  ha  ucciso  la  mamma  tua  -  hai  capito  ?  - 
non  ci  spinge  agli  avanzi  d’  uno  sconcio  convito  ! 

Il  campetto  che  abbiamo,  eredità  d’  un  vero 
amico  nostro,  1’  unico  puramente  sincero  ; 
quello  che  a  noi  d’  accanto  la  giustizia  divina 
pose  siccome  un  angelo,  che  accorse  alla  rovina 
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di  casa  nostra  mentre  ci  abbandonavan  tutti, 
il  campetto  che  abbiamo  ci  basta  co’  suoi  frutti 
ed  il  palazzo  grande  del  duca  non  ci  vede  !... 

(con  calore  -  ironico) 

Ma  tutte  1’  opre  buone  aspettano  mercede  !... 

E  verrà  ;  ma  salata  verrà,  vedrai,  vedrai... 

Ah  non  per  noi  soltanto  furo  creati  i  guai  ! 

Ei  ci  tolse  gli  averi  coll’  aiuto  del  re, 
eh’  era  comprato.  Tutto  ci  tolse,  e  sai  perchè  ? 
per  avidità  d’  oro  e  nella  più  avvilita 
povertà  ci  gettò. 

(pausa) 

Ma  saprò  io  la  vita 
strappargli  se  l’aiuto  di  Dio  non  mi  vien  meno; 
fu  detto:  occhio  per  occhio,  veleno  per  veleno... 


PIERPAOLO  spaventalo  vedendo  la  minaccia,  che  V  aspetto  di 
Gigomard,  sembra  voler  mantenere. 

Ma  è  suo  padre,  lui  ! 


GIGOMARD  (ridendo  nervosamente) 

Di  Vanda?  -  No  -  Soltanto 
può  con  vero  diritto,  diritto  sacrosanto, 
chiamarsi  padre  quello  eh’  ha  saputo  con  parte 
dell’  alma  sua  foggiare  quella  del  figlio.  E  1’  arte 
il  duca  per  fortuna  non  apprese... 


Raddolcendo  la  voce  e  mettendo  paternamente  una  mano  sulla 
spalla  di  Pierpaolo, 


Aspettiamo 

il  gran  giorno  fingendo  e  fingendo  ridiamo. 

Si,  sì  aspettiamo  :  il  giorno,  che  ci  vedrà  redenti 
non  è  lontano  :  il  duca  lo  prepara  e  le  genti 
ancora.  Vedi  io  rido,  ho  in  odio  1’  umor  nero, 
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ma  pure  non  dimentico  ;  scrivo,  m’  annoio  e  spero 
nella  giustizia  eterna.  No,  no  ;  non  può  tardare 
quel  giorno...  E  tu  Pierpaolo  continuala  ad  amare 
Vanda  ;  essa  è  buona,  è  bella  ed  è  per  te...  Sua  madre 
avea  un  po’  il  sangue  nostro...  non  l’ha  guasta  suo  padre! 

Gigomard  commosso  asciuga  ima  lacrima,  che  gli  discende  lenta¬ 
mente  per  le  gote  rugose,  col  dorso  della  mano. 

Poi  ritorna  presso  il  tavolo  e  s’  accorge  della  minestra  dimenticata. 

GIGOMARD 

E  la  minestra? 

(V  assaggia ) 

fredda  ! 

Lascia  il  cucchiaio  nella  scodella  e  va  alla  finestra  a  contemplare 
certi  nuvoloni  che  salgono  neri  da  ponente  coprendo  il  sole  ed  il  cielo. 

PIERPAOLO 
Non  mangi  ? 

GIGOMARD 

Mangia  tu  ! 

PIERPAOLO  ( andando  presso  il  fuoco ) 

No,  grazie 

GIGOMARD 
Non  finisci  ? 


PIERPAOLO 

Basta  ;  non  mi  va  giù  ! 

S’  ode  affievolito  dalla  distanza  il  romore  minaccioso  d’un  tuono. 


Oh  !  tuona  ! 


PIERPAOLO 
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SCENA  II.a 

"  '  '  .  *>  .  # 

DETTI  ED  I  DUE  CONTADINI 

Si  odono  alcuni  colpi  alla  porta  come  per  domandar  licenza  d’ entrare 

PIERPAOLO 

Senti  ? 

GIGOMARD 

Avanti  ! 

La  porta  si  apre  ed  entrano  due  uomini  della  villa. 

‘ Due  uomini  maturi  dai  volli  improntati  d’  una  bonaria  dolcegga 
rusticana. 

GIGOMARD  ( movendo  loro  incontro  e  stringendo  le  mani ) 

Chi  vedo!...  benvenuti 

I  DUE  CONTADINI 

Buongiorno  Oigomard 

iAuco  Pierpaolo  stringe  loro  le  mani 

GIGOMARD  (a  Pierpaolo) 

Le  sedie 

Pierpaolo  porge  al  padre  dtie  scanni 

GIGOMARD  ( invitando  i  suoi  ospiti  a  sedere) 

Giù!  seduti 

Gigomard  prende  due  bicchieri  sul  cassone  ed  il  vino  del  boccale 
offrendo  da  bere. 


GIGOMARD 


Un  gocciolo  di  vino  !  ( empie  i  bicchieri) 
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PIERPAOLO 

Siete  venuti  a  piedi  ? 

IL  PRIMO  CONTADINO  ( indicando  il  compagno) 

No  ;  sul  baroccio  suo 

(i accorgendosi  del  bicchiere  ricolmo,  a  Gigomard) 

È  troppo! 

GIGOMARD  (al  1°  contadino) 

Andiamo  ! 

( facendo  per  fo\\a  sedere  il  secondo  contadino  sopra  uno  sgabello ) 

Siedi  ! 

PIERPAOLO 

Mangiate  qualche  cosa  ? 

IL  PRIMO  CONTADINO  (truci) 

Abbiamo  il  corpo  pieno 

GIGOMARD 

Per  celia?... 

IL  PRIMO  CONTADINO  (c.  s.) 

No  ;  sul  serio 

GIGOMARD 

Di  chè? 

IL  PRIMO  CONTADINO  (c.  s.) 

D’odio  e  veleno 

GIGOMARD  (comicamente  spaventato) 


Cospetto  ! 


[sorridendo) 

ritornate  adesso  dal  mercato  ? 

IL  PRIMO  CONTADINO  (c.  s.) 

A  Lectoure  non  c’  è  più  mercato.  Tramutato 
in  mercato  è  il  castello  del  duca 

IL  SECONDO  CONTADINO  ( come  facendo  eco) 

11  suo  castello  ! 

IL  PRIMO  CONTADINO  (c.  s.) 

Mercato  di  cristiani.... 

IL  SECONDO  CONTADINO 

Con  annesso  macello  ! 

GIGOMARD  ( sorridendo  mestamente ) 

Questa  notizia  è  vecchia 

IL  PRIMO  CONTADINO  {scattando  pallido  in  piedi,  con  un  tuono). 

La  morte  di  papà 

Legripon  non  è  vecchia  ! 

«. Anco  il  secondo  contadino  e  ‘Pierpaolo  si  aliano. 

Gigomard,  pallido,  afferra,  colla  inano  tremante,  la  mano  del  suo 
ospite,  protesa  in  ■  avanti. 

GIGOMARD  ( con  un  filo  di  voce) 

Papà  Legripon? 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Già! 

GIGOMARD  (e.  s.) 


E*  morto  ? 
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IL  PRIMO  CONTADINO 
No.  Si  dice  :  1’  hanno  ucciso  ! 

GIHOMARD  (i nervosamente ,  indietreggiando  di  due  o  tre  passi, 
e  ridandosi  Jier  amente  con  la  persona ) 

Chi? 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Loro  ! 

Gli  sgherri  del  palazzo.  L’  hanno  tolto  al  lavoro 
alla  famiglia,  a  noi,  perchè  trovato 
a  caccia  nei  poderi  del  duca. 

PIERPAOLO  (dolorosamente  stupito) 

Assassinato  ! 

GIGOMARD  ( lasciandosi  cadere  sopra  tino  sgabello,  col  volto 
fra  le  mani,  singhioggando) 

Vecchio  amico  !  mio  povero  e  vecchio  amico...  Ucciso  ! 

{pausa) 


IL  PRIMO  CONTADINO  (lentamente,  tristamente ) 

Era  disteso  sotto  una  pianta  col  viso 
fra  1’  erba  verde  e  il  cranio  spaccato. 

GIGOMARD  (fra  i  singhioggi) 

I  vili  !  i  vili  ! 

PIERPAOLO  ( fremendo ) 

Sono  i  nostri  padroni  ! 

GIGOMARD  ( scattando  in  piedi  in  una  crisi  violenta  di  rabbia) 

Qua  le  spade  e  i  fucili  ! 
Legripon  vuol  vendetta  !  vile  chi  non  si  move  ! 
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( dirigendosi  verso  la  porta) 

avanti,  amici,  andiamo  ! 

Il  primo  contadino,  che  lo  ha  preso,  mentre  gridava,  per  un 
braccio,  lo  trae  verso  la  finestra. 

Intanto  il  cielo  si  è  aperto  e  la  pioggia,  fra  un  rumor  di  tuoni, 
si  riversa  fitta. 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Gigomard,  guarda  :  piove  ! 

Gigomard  si  lascia  cader  di  nuovo  sopra  uno  scanno,  con  il  volto 
fra  le  mani. 

IL  PRIMO  CONTADINO  (facendogli  vicino ) 

Non  è  questo  il  momento,  Gigomard,  ma  domani 
Sei  solo,  oggi;  domani  siamo  in  mille  cristiani 
con  te  per  la  medesima  causa. 

GIGOMARD  e  PIERPAOLO  (ad  iena  voce,  meravigliati) 

Domani  ? 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Si 

GIGOMARD 

In  mille? 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Si,  si.  Il  grido  del  dolore  partì 
assieme  a  quello  della  lotta... 

tandando  a  stringere  una  mano  di  Gigomard) 

La  volontà 

di  tutti  ti  crea  duce....  Viva  la  libertà, 

Gigomard  ! 
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G1G0MARD  '( meraviglialo ) 

Duce  ? 

(sorridendo) 

grazie 

IL  PRIMO  CONTADINO 

Quando  sarà  cessata 
la  piova  tu  verrai  con  noi  alla  borgata 
sul  barroccio...  T’  aspettano  tutti  :  decideremo 
sul  da  farsi  domani 


IL  PRIMO  CONTADINO  ( con  ferocia) 

Quello  che  noi  faremo 
sarà  sempre  ben  fatto  :  anche  un’  eccidio... 


anche.... 


IL  SECONDO  CONTADINO 

Si; 


PIERPAOLO  (scattando  dinnanzi  alla  ferocia  con  cui  i  suoi 
ospiti  han  dette  le  ultime  parole). 

No;  voi  questo  non  lo  farete,  qui, 
fino  a  che  ci  son  io. 

% 

IL  PRIMO  CONTADINO 
Perchè  ? 


PIERPAOLO 

Se  noi  potremo 
vincer  senza  vedere  sangue,  noi  lo  faremo. 

GIGOMARD  (approvando) 

Pierpaolo  dice  bene... 
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IL  PRIMO  CONTADINO 

Sarebbe  1’  ideale 

questo,  ma  non  so  come  si  possa.... 

(tuona) 

GIGOMARD  (presso  alla  finestra) 

Il  temporale 

è  intempestivo  e  lungo  !.., 

(pausa) 

Con  rabbia  crescente  si  ode  al  di  fuori  cader  la  pioggia,  che,  por¬ 
tata  dal  vento,  sferra  i  vetri  della  finestra. 

Si  fa  oscuro. 

Tratto  a  tratto  qualche  lampo  illumina  la  oscurità  penosa. 
GIGOMARD  (al  1.  contadino) 

Dunque  rivoluzione  ! 

IL  PRIMO  CONTADINO  ( con  calore) 

No  è  il  naturale  istinto  della  conservazione! 

E’  il  diritto  dell’uomo,  il  forzato  scattare 
del  popolo  asservito,  che  si  sente  schiacciare. 

No  ;  non  rivoluzione  !  è  il  popolo  che  vuole 
ciò  che  gli  spetta  :  il  pane,  la  vita,  1’  aria,  il  sole... 

E’  l’assalto  rabbioso  contro  il  castello  reo, 
il  castello  tiranno,  d’  un  funebre  corteo. 

No  ;  non  rivoluzione... 

(pausa) 

Ah  !  tu  li  avessi  visti, 

Gigomard,  tutti  mesti,  silenziosi,  tristi 
andavano  e  venivano  per  la  borgata,  dopo 
la  notizia  tremenda... 

GIGOMARD  (commosso) 

Raccontami 
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IL  PRIMO  CONTADINO  (asciugandosi  tuia  lacrima  e  vedendo 
che  gli  altri  fan  lo  stesso ). 

A  che  scopo  ? 

Per  piangere?  Per  piangere  a  sentire  la  morte  ?... 

( con  un  singlno^go) 

Per  piangere  ?... 

GIGOMARD  ( cercando  di  render  ferma  la  sua  voce) 

No,  no  !  Per  farmi  il  cuore  forte  ! 

Un  ululalo  si  spegne  lontano  :  il  vento. 

IL  PRIMO  COTADINO  (raccontando) 

Chi  ci  portò  per  primo  la  notizia  ferale 
fu  Chucon,  lo  gibboso,  il  corvo  dalle  male 
note...  Dapprima  niuno  volea  prestarci  fede  ; 

Chucon  allora  disse  :  Venga  con  me  chi  crede  !. 

Non  ci  credevo  eppure  andai. 

Il  contadino  si  asciuga  gli  occhi  col  rovescio  della  mano 

Chucon  mi  fece 

andare  per  la  strada  lungo  l’acqua  del  Pece. 
Scavalcammo  il  muretto,  costeggiammo  un  sentiero... 
Ei  si  fermò  mostrandomi  sotto  un  olmo  era  vero  ! 

(pausa) 

E  Chucon  sghignazzò!...  Io  stetti  muto.  Tanto 
dolore  inaspettato  arrestava  il  mio  pianto. 

(s  inghiaiando) 

■  '  •  ■  -  *  ;  ■  •  .... 

Povero  Legripon,  avea  tutto  il  mio  affetto  ! 

(pausa) 

Si  odono  nel  silenzio  i  singhioii  dei  quattro  addolorali 

IL  PRIMO  CONTADINO 

.  /  ,  ......  ,  . 

Ma  perchè  continuare.  Per  piangere  ? 
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GIGOMARD  {piangendo) 

L’  hai  detto  ! 

Oh  !  il  pianto  è  quel  battesimo  ch’io  nuovo  non  assaggio, 
che  schianta,  che  fortifica... 

(. soffocato  dai  s inghiottii) 

....che  soffoca.... 

PIERPAOLO  {avvicinando gìisi) 

Coraggio  ! 

IL  PRIMO  CONTADINO  {riprendendo  il  suo  racconto ) 

Noi  lo  portammo,  come  si  porta  il  Sacramento, 
alla  borgata,  in  mezzo  al  pianto  e  a  un  giuramento  !... 

PIERPAOLO 

Chi  disse  che  ammazzarono  gli  sgherri,  il  poveretto? 
IL  PRIMO  CONTADINO 

Chi  ce  lo  disse  ?  Loro  !  Ridendo  l’ hanno  detto 
a  Chucon...  Essi  dissero  :  “  Alla  caccia  vietata, 
vien,  ma  fa  testamento,  gente  della  borgata  ! 

La  lepre  eh’  egli  uccise  1’  abbiam  mangiata  noi  ; 
per  noi  egli  1’  uccise,  non  per  i  figli  suoi  !...  » 

(pausa) 

Noi  posammo  sul  letto  le  sue  gelide  spoglie 

poi  lo  lasciammo  al  pianto  dei  bimbi  e  della  moglie... 

Eran  quattro  bambini,  eran  cinque  infelici  : 

la  moglie  e  i  bimbi  d’  uno  dei  nostri  vecchi  amici  !... 

(indicando  il  suo  compagno ) 

Ei  mi  raggiunse  e  disse  :  E’  gremita  la  piazza  ! 
la  folla  ormai  sa  tutto  :  la  folla  grida,  è  pazza  ! 
Andammo  in  piazza.  In  cima  a  un  muro  Len  parlava. 
Udii  :  Morte  !  vendetta  !...  e  la  folla  acclamava... 
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(a  Gigomard) 

poi  un  nome...  il  tuo  nome... 

Gigomard  si  al^a  improvvisamente  restando  nell’  attitudine  di  chi 
ascolta. 


GIGOMARD 

Avete  udito  niente? 

1  contadini  e  "Pierpaolo  accennano  che  no 

GIGOMARD 

Era  un  corno  da  caccia  ! 

Lontano  fra  il  romore  dell’  acqua  che  cade  e  del  vento  si  ode  il 
rauco  suono  d’  un  corno  da  caccia. 

GIGOMARD 

Ecco  ;  adesso  si  sente 

(Il  suono  si  avvicina) 

IL  PRIMO  CONTADINO 

E’  vicino 


PIERPAOLO  ( riconoscendolo ) 

Madonna,  ancora  quello! 

Il  suono  si  avvicina  ancora  più 


IL  SECONDO  CONTADINO 


è  in  cortile!... 


Il  suono 


PIERPAOLO  ( con  ira ) 

Gesù  Cristo,  non  gli  perdono  !... 

I  due  contadini  lo  guardano  meravigliati 
Pierpaolo  afferra  un  bastone. 
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PIERPAOLO 

Se  viene  dentro,  come  è  vero  che  c’  è  un  Dio 
gli  schiaccio  le  cervella...  deve  pagare  il  fio  ! 

GIGOMARD  (prendendogli  il  bastone  di  mano  e  rimettendolo 
al  suo  posto) 

Tu  non  farai  Y  idiota...  Vuoi  rovinare  tutto, 
ragazzone  ? 

( indicandogli  un  angolo  della  stanca) 

Sta  queto  or  che  si  coglie  il  frutto  ! 
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SCENA  III.a 

DETTI  E  VANDA 
Si  apre  la  porta  violentemente. 

V anda  entra  correndo,  con  la  sua  veste  bianca  tutta  inzuppata 
d’  acqua  ed  imbrattata  di  fango. 

Entra  sorridendo  come  una  bambina  contenta,  che  si  sia  divertita 
all’  acquatone. 

VANDA  (va  verso  Pierpaolo,  che  le  viene  incontro,  salutando 
Gigomard) 

Buongiorno,  Gigomard  !  sono  tutta  bagnata. 
Che  piova  ! 

GIGOMARD  ( stringendole  le  mani) 

Figlia  mia! 

VANDA  (a  Pierpaolo,  affettuosamente) 

Pierpaolo,  t’  è  passata  ? 

PIERPAOLO  ( accigliato ) 

Tutto  passa  sul  mondo,  Vanda,  tutto  !...  sul  cuore 
però  deir  uomo  tutto  non  passa  ;  ed  il  bruciore 
che  cagionano  certe  ferite  non  s'  estingue 
mai... 

Vanda  sorride  furbescamente,  quasi  non  credendo,  che  l’acca¬ 
duto  abbia  potuto  addolorarlo  così. 

Gigomard,  che  intanto  ha  gettato  una  bracciata  di  legna  secche 
sul  fuoco,  si  avvicina  a  Vanda,  invitandola  ad  andarsi  a  riscaldare. 

GIGOMARD  (a  Vanda) 

Qui  vicina  al  fuoco  t’  asciugherai  ! 

Vanda,  tenendo  sempre  per  mano  Pierpaolo,  siede  sopra  la  panca 
presso  il  focolare. 
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Il  fuoco,  con  un  subitaneo  slancio ,  divorando  i  rami  secchi ,  che 
quasi  lo  tenevano  nascosto,  s’ innalza  rosso  e  gigante. 

VANDA  (con  allegria  infantile  illuminata  dal  fuoco ) 

Le  lingue 

del  fuoco  !...  come  è  caldo  qui  ! 

(a  Pierpaolo) 

Cattivo,  verrai 

stassera  in  fondo  al  parco  ? 

PIERPAOLO 

Si 


VANDA  ( a  Pierpaolo) 

C  è  qui  anche  luì,  sai  ! 
E’  rimasto  giù  in  corte  con  papà  per  legare 
i  cavalli. 

Pierpaolo  ha  un  moto  d’ ira 


VANDA  ( affettuosa ) 

Pierpaolo,  senti,  mi  puoi  giurare 
di  non  far  scene? 

Si  sente  su  per  le  scale  un  rumore  di  passi  e  di  voci 


VANDA  ( a  Gigomard ) 

Salgono  sentite? 


GIGOMARD  ( rassicurandola ) 


non  aprirà  la  bocca 


Sta  tranquilla 


VANDA  (  allegramente  indicando  il  fuoco  che  la  illumina 
scoppiettando). 


Il  fuoco  che  sfavilla  ! 
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SCENA  IV.a 

DETTI  PIÙ  IL  DUCA  ED  IL  CONTE  DI  VALMARION 

Entra  il  duca  de  la  Vigne,  seguilo  dal  conte. 

Gigomard  gli  si  fa  incontro  esageratamente  ossequioso. 

Pierpaolo  resta  seduto  sopra  uno  scanno,  vicino  al  focolare  e 
vicino  alla  panca  dove  è  Vanda,  con  la  fronte  verso  i  due,  che  entrano. 

I  due  contadini,  fermi  e  muti,  ad  un  lato  ed  all ’  altro  del  cassone, 
osservano. 


IL  DUCA  (al  conte,  indicandogli  Gigomard) 

Conte,  questo  è  il  famoso  Gigomard,  il  cretino 
per  eccellenza... 

(comica  riverenza  di  Gigomard) 

...Fuomo  più  bestia 

GIGOMARD  (inchinandosi  ancora) 

Ed  io  m’ inchino  !... 

Il  Conte  scorge  ‘Pierpaolo. 

Con  uno  scatto  furioso  di  collera  fa  per  gettar glisi  addosso. 
Gigomard  gli  si  para  dinnanzi,  trattenendolo.  Pierpaolo  pallido 
e  coi  pugni  chiusi  lo  guarda,  frenandosi  a  stento. 

IL  CONTE  (a  Pierpaolo,  violentemente) 

Ancora,  ancora  tu  !...  si  ;  ti  devo  pagare... 
ladro...  porco  !... 

Pierpaolo,  all’  insulto,  afferra  fremendo  lo  scanno,  minaccioso 

VANDA  (a  Pierpaolo,  sottovoce) 

Ti  prego 

Pierpaolo  abbandona  lo  scanno 

GIGOMARD  (imperiosamente  al  conte) 

V’  impongo  di  cessare  ! 
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Villano  ! 


CONTE  (c.  s.) 


GIGOMARD  (c.  s  ) 
Questa  è  casa  mia,  signore  ! 


Basta  ! 


CONTE  (c.  s.) 

Straccione  ! 


GIGOMARD 


VANDA  (al  Conte  volgendosi,  adirata) 

Mi  pare,  Conte,  un’  po’  d’  educazione 

Il  conte  si  lascia  persuadere  e  siede  presso  il  duca 

IL  DUCA  (al  Conte,  piano) 

Conte,  perdio,  prudenza 

IL  CONTE  ( riscaldandosi ) 

Si,  prudenza  voi  dite, 

ma  quanto  siete  offeso... 

IL  DUCA  (osservando  con  occhio  inquieto  i  due  nerboruti  conta¬ 
dini,  ritti  contro  il  muro). 

Sono  in  quattro,  capite  : 

ci  possono  ammazzare  ! 

IL  CONTE  (co»  un  nuovo  scatto  di  collera,  aliandosi  e  strin¬ 
gendo  i  pugni  verso  Pierpaolo ) 

Io  V  ammazzo  !...  l’ ammazzo 
io... 

Pierpaolo  alla  minaccia  si  alia  di  nuovo  in  piedi,  pallido  d’ ira. 
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GIGOMARD  (a  ‘Pierpaolo ) 

Là  Pierpaolo  ;  siedi  ! 


VANDA  (a  Pierpaolo,  sottovoce ) 

Siedi 

Pierpaolo  ed  il  conte  siedono 

PIERPAOLO  ( fra  i  denti,  sedendo) 

Vigliacco 


IL  DUCA  (al  Conte,  sottovoce) 

Pazzo  ! 

Signore  qui  sarete  quando  avrete  sposata 
lei  :  la  vendetta  è  bella,  ma  è  bella  corazzata. 
Allor  potrete  bene  far  scontare  P  offesa 
al  ragazzo  imprudente  :  ora  no  !... 


GIGOMARD  ( annunciando  con  esagerata  importanza ) 


finì  ! 


La  contesa 


IL  DUCA  (al  Conte,  piano) 

Siam  dunque  intesi  ! 

(a  Gigomard) 


da  offrirci  ? 


Gigomard,  che  cos’  hai 


GIGOMARD  (agitando  il  boccale  pieno  di  vino ) 

Vin  che  loro  non  han  bevuto  mai  ! 


Lo  credo. 


IL  DUCA  (ironico) 


GIGOMARD 

Sentiranno  ! 


w 
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( versando  il  vino  nella  pentola ) 

Scaldato  poi  è  un  vino  ! 

IL  DUCA 

Sentiamolo  scaldato  ! 

GIGOMARD  ( andando  verso  il  focolare) 

Se  aspettano  un  pochino 

Gigomard  fa  per  appendere  la  pentola  sopra  il  fuoco,  ma  Vanda 
gliela  prende  fuor  di  mano. 

VANDA 

Qua  Gigomard,  so  fare  anch’  io...  so  fare,  vedi  ? 

Vanda,  curva  sul  fuoco,  appende  la  pentola 

GIGOMARD  ( osservandola ,  fra  sé) 

Tutta  sua  madre 


IL  DUCA  ( aspramente  a  Vanda) 

Vanda  cosa  fai  ?  Lascia  e  siedi  ! 


Perchè  ? 


VANDA 


IL  DUCA  (freddamente) 

Lascialo  lui 

Vanda,  contrariata,  siede,  mentre  Gigomard  ha  uno  scatto  mal 
represso  di  collera. 

IL  DUCA  ( osservando  le  pareti  della  stania) 

Che  muragliacce  nere 


che  stanzaccia... 
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GIGOMARD  ( risentito ) 

Sappiate  che  non  può  contenere 
il  salone  più  vasto  che  avete  e  più  splendente, 

P  albero  genealogico  di  tutta  la  mia  gente  ! 

IL  DUCA  ( con  dispregio) 

Quanta  superbia  in  cenci  !... 

GIGOMARD  ( ironico ) 

La  superbia  fu  ovunque 

una  povera  donna  ! 

(al  li.  contadino ) 

A  te  !  quel  ceppo  !... 

Il  secondo  contadino  gli  porge  un  ceppo ,  ed  egli  lo  getta  sul  fuoco 
IL  DUCA  (al  Conte  sottovoce) 

Dunque 

vi  dicevo  che  bene  vi  potrete  sfogare 
su  questa  gente  un  giorno  e  vi  voglio  aiutare... 

Mi  fanno  tutti  schifo... 


IL  CONTE  (con  ira  e  sottovoce) 

Forca  ci  vuol  per  quelli  ! 

(pausa) 

G1GOMAAD  (al  duca) 

Duca,  vi  ricordate? 

(declamando  comicamente) 

“  Gentiluomini  belli, 

somarelli  !.„ 

È  questo  il  principio  d’  una  poesia,  ch’egli  compose  quando,  spinto 
dalla  necessità ,  era  buffone  presso  il  duca.  La  quale  poesia  satirica, 
fece  schiattar  dalle  risa  gli  ospiti  del  duca,  e  procurò  a  lui  gran 
fama  d’ improvvisatore  arguto. 
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GIGOMARD  (ridendo) 

Che  ridere 

Tutti  ridono 

IL  DUCA  (a  Gigomard ) 

Tu  invecchi,  ma  buffone 

rimani  come  allora  ! 

GIGOMARD 

Effetto  delle  buone 

qualità 

DUCA  ( insistendo ) 

Tu  eri  il  nostro  buffone  ! 

GIGOMARD  ( contrariato ) 

Non  parlate 

di  quello:  son  le  pagine  più  tristi  e  disgraziate 
del  mio  passato  amaro. 

DUCA  (c.  s) 

Buffone  coi  sonagli  ! 
eri  bello  davvero  !...  tanto  carino  !... 


GIGOMARD  ( seccato ) 

E  dagli  ! 

DUCA  (c.  5.) 

Buffone  di  mia  casa  :  è  un  onore!.. 

GIGOMARD  ( pungente ) 

Sapete  : 


vi  raccolsi  briaco  ! 
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Il  duca  gli  lancia  un’  occhiala  furibonda 

DUCA  (al  Conte,  sottovoce) 

Voi  vi  vendicherete  ! 

(pausa) 

Il  Conte  si  alia  e  va  alla  finestra 
Continua  a  piovere. 

CONTE 

La  pioggia  eterna  !  Sembra  la  crudele  vendetta 
del  gufo  ier  sera  in  sala... 

V  AND  A  ( ridendo ) 

Ah  !  la  civetta  ! 

DUCA  (al  Conte) 

Cosa  è  successo? 


CONTE 

Nulla!...  un  gufo  che  venuto 
degli  antenati  in  sala  scappò  senza  un  saluto 
al  nostro  comparire... 

GIGOMARD  ( ironico ) 

Un  gufo  era  scappato 

e  poi  cerca  e  ricerca  mancava  un  antenato  ! 

Tutti,  meno  il  duca  e  il  conte  ridono. 

IL  DUCA  (a  Gigomard,  furente) 

Gigomard,  tu  m’ offendi  ! 

GIGOMARD 

E  ve  la  siete  presa? 
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DUCA  (c.  s.) 

T’  avverto  che  m’  offendi  ! 

GIGOMARD  ( ironico ) 

Signor  duca,  1’  offesa, 
voi  lo  sapete  bene,  è  un  appuntito  strale, 
che,  volando  a  ferire,  non  discende  e  non  sale  !... 

DUCA 

* 

E  tua  questa  teoria  !... 

GIGOMARD  (c.  s.) 

Se  un  vermetto  m’  offende 
1’  altezza  mia  non  vede  nel  fango  e  non  intende  ; 
se  m’offende  un  sovrano...  non  sento  nulla  e  taccio; 
se  m’  offende  un  eguale  sapete  cosa  faccio  ? 

(i con  intensione) 

Se  mai  posso  1’  uccido.  E  s’  egli  è  corazzato 
tengo  in  serbo  le  treccie  che  m’  hanno  maltrattato  ; 
verrà  un  giorno  nel  quale  ei  non  avrà  difesa 
e  un  nugolo  di  frecce  riparerà  1’  offesa  ! 

DUCA  (sarcastico) 

Ah!  tu  m’insegni  dunque  a  non  guardar  nel  fango? 

GIGOMARD  (c.  s.) 

Precisamente 

Mentre  Gigomard  parlava,  versava  il  vino  in  tre  bicchieri  dan¬ 
done  uno  a  ciascun  ultimo  venuto. 

Il  duca  e  Vanda  lo  bevono 

CIGOMARD  (al  duca,  indicando  il  vino) 

Buono  ? 
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IL  DUCA  (facendo  le  boccacce) 

Bah! 

VANDA  ( quasi  contemporaneamente  a  suo  padre) 

Eccellente  ! 

Gi g  ornar  d  ai  due  disparati  giudici  sorride  ironicamente 
GIGOMARD  (al  duca) 

Rimango 

perplesso,  signor  duca... 

(volgendosi  a  Vanda,  galantemente ) 

ma  credo  alla  signora 

DUCA  (aliando  le  spalle) 

Fa  come  più  ti  piace  non  me  n’  importa  !... 

GIGOMARD  (facendo  allo  di  versare  ancora  del  vino  nel 
bicchiere  del  duca) 

Ancora  ? 


DUCA  (ritirando  il  bicchiere  fa  cenno  di  no) 

GIGOMARD  (insistendo  ironico) 

Un  gocciolino  ? 

DUCA  ! 

Basta  ! 


GICOMARD  (amicando) 

Passaron  certe  voglie  ? 

DUCA  (seccato) 

Non  voglio  già  morire  come  morì  tua  moglie  ! 
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Gigomard  pallido,  sentendo  quel  nome  pronunziato  con  dispreizo,, 
gli  si  avvicina. 

GIGOMARD  ( con  la  voce  strabala  dallo  sdegno) 

Mia  moglie?...  dite!...  dite!... 

DUCA  ( freddamente ) 

E  morta  alcoolizzata  ! 

Tutti,  meno  il  conte  e  il  duca,  si  aliano  in  piedi,  spaventati, 
all’  insulto  sanguinoso,  sapendo  anche  quanto  Gigomard  veneri  la 
memoria  di  sua  moglie. 

Vanda ,  con  un  piccolo  grido,  si  stringe  a  Pierpaolo. 

Gigomard  invece,  pallido  più  che  mai,  getta  in  faccia  del  duca  la 
sua  frase  come  uno  sputo,  setiia  muoversi. 

GIGOMARD  (al  duca) 

Ah  !  non  come  la  vostra  eh’  è  morta  assassinata  ! 

Il  duca  e  il  conte  si  aliano  furibondi. 

DUCA  (con  foria) 

Gigomard 

CONTE 

Gigomard  ! 

GIGOMARD  (con  violenia) 

Si  ;  Gigomard  son  io  ! 
sono  il  povero  cane  randagio,  ma,  perdio, 
sta  in  guardia,  tirrannello,  che  il  cane  non  ti  morda  ; 
che  tu  non  vada  donde  venisti,  anima  lorda  !... 

Con  tanto  fuoco  Gigomard  esclama  queste  parole,  che  il  duca  ne 
trema . 

(continuando) 

Si  ;  Gigomard  son  io,  povero  disgraziato 
ridotto  alla  miseria,  deriso,  disprezzato  !... 
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E  tu  m’hai  tolto  tutto,  tutto  ciò  che  si  può 

tórre  a  un  uom...  ma  il  sangue,  il  sangue,  duca,  no  ! 

non  me  l’hai  tolto  quello!...  ce  l’ho  ancora  il  mio  sangue, 

e  sono  gentiluomo  !...  Gentiluomo  che  langue, 

ma  sempre  gentiluomo  come  te...  più  di  te, 

ben  più  di  te,  maiale  ! 

Il  duca,  appoggiato  alla  tavola,  ascolta  tremando  e  fremendo 
(continuando) 

Ed  c  forse  perchè 

tu  m’ hai  ridotto  a  questi  muri  sconnessi  e  lordi 
che  ti  credi  in  diritto  d’ insultare  i  ricordi, 
che  questi  muri  ancora,  per  me,  rendono  santi  ? 

Insultar  lei  ?...  la  santa  ! 

( facendo  l’  atto  d’  avventarglisi  contro ) 

V’  ammazzo  tutti  quanti  ! 

(pausa)  - 

GIGOMARD  ( indicando  Vanda) 

E  quella  è  la  tua  figlia  ?  No  ;  tu  non  sei  suo  padre... 

(i avvicinandosi  al  duca) 

Guardala  e  trema  !...  È  lei  !...  rassomiglia  a  sua  madre  ! 

(pausa) 

All’  insulto  vigliacco  dovrei  gettare  un  grido 
ed  ammazzarti...  invece  sputo  per  terra... 

(spula) 

e  rido  ! 

(ride  nervosamente) 

Lunga  pausa  penosa. 

Il  Conte  si  avvicinila  alla  finestra. 

La  piova  è  quasi  cessata,  brilla  qualche  tratto  di  cielo. 

IL  CONTE 

Si  può  andare,  non  piove...  non  piove  quasi  più  ! 
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IL  DUCA  ( scuotendosi ) 

Ah  !  Non  piove  più  ? 

( a  Vanda,  imperioso) 

Vanda,  vieni  ! 

Il  conte  ed  il  duca  si  avviano  verso  la  porta. 

VANDA  (a  Pierpaolo,  sottovoce) 

Pierpaolo,  giù 

in  fondo  al  parco  !...  vieni  ?... 

PIERPAOLO  ( salutandala ,  sottovoce ) 

Si,  si,  Vanda  ! 

Vanda  si  avvia  verso  la  porla  dietro  al  genitore. 

VANDA  (a  Gigomard) 

Buongiorno, 

Gigomard  ! 

GIGOMARD  {salutando  tutti  ironico) 

Arrivederci  ! 

IL  DUCA  (volgendosi,  freddamente) 

Non  sperare  un  ritorno  ! 

GIGOMARD  (sorridendo  sarcastico) 

E  chi  lo  spera,  duca? 

Il  duca,  ora  che  è  sulla  porla,  si  sente  più  sicuro. 

DUCA  {a  Gigomard ,  minaccioso) 

Gigomard,  bada,  bada  ! 

anco  fra  questi  sassi  può  giunger  la  mia  spada. 

La  mia  spada,  lo  sai,  è  lunga  ed  è  tagliente  : 
mozza  senza  esitare  la  linguaccia  insolente  ! 

Gigomard,  bada,  bada!  Io  sono  il  tuo  signore  - 
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il  signore  di  tutti,  qui  -  tu  ’1  sai,  che  il  furore 
della  vendetta  mia  ancora  brucia,  ancora  !... 

Potrebbe  esser  sonata  la  triste,  1»  ultim  ’ora 
della  tua  stirpe  illustre,  s’  ancora  ti  mantiene 
al  mondo  una  speranza... 

GIGOMARD  ( ironico ) 

E  niuno  vi  previene  ? 

Il  conte  ed  il  duca  escono  a  raggiunger  V àrida,  che  è  già  discesa. 

Gig ornar d  apre  la  finestra  ed  un  raggio  di  sole,  facendo  capolino 
da  uno  squarcio  di  nubi,  entra  lietamente,  avvolgendolo  tutto. 

GIGOMARD  ( improvvisando ) 

Raggio  di  festa  ! 

dopo  la  piova  luccica  il  sereno... 

( stendendo  minaccioso  la  mano  verso  la  porta  ancora  aperta ) 

ma  1’  orizzonte  annuncia  la  tempesta  ! 

TELA 
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L’ INTERMEZZO 


Buona  lettrice,  e’  par  eh’  io  faccia  a  posta 
a  non  voler  restarmene  a  tacere 
nel  tempo  queto  d’  una  breve  sosta  ! 

Egli  è  che  voglio  farti  anco  sapere 
chi  sia  chi  canta,  e  come  e  quando  e  dove 
andò  a  sognare  in  mezzo  alle  chimere. 

Sappi,  lettrice,  che  mie  rime  nuove 
scaturirono  con  una  fontana, 
che  sprizza  e  salta....  e  tutt’  intorno  piove 

limpidamente,  per  l’erta  montana! 

Gigomard  fu  compagno  assai  gentile. 

Al  suono  vespertin  d’  una  campana 

ei  mi  corresse  con  penna  sottile 
i  primi  versi  giovani  e  giulivi 
e,  spingendomi  al  pian,  tutto  febbrile 

mi  diede  un  calcio  e  poi  mi  disse  :  Scrivi  ! 
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IL  SECONDO  ATTO 


Al  castello  del  duca  de  la  Vi  sue. 

Una  sfarzosissima  sala  del  primo  piano. 

Una  gran  porta  a  vetri  nel  fondo,  fra  due  finestre  seminascoste 
da  cortinaggi  ricchi  ed  abbondanti.  ‘Dovunqup  lo  stemma  della  fami¬ 
glia  patrizia  :  sullo  schienale  delle  poltrone  scolpite  ;  sulle  pareti  adorne 
di  ricchi  trofei  di  guerra  e  di  quadri  ;  sullo  scaffale  polveroso,  che 
copre  quasi  tutta  la  parete  di  destra,  mostrando  quattro  lunghe  file 
severe  di  libri  ;  sui  tappeti  che  s’  adagiano  ovunque  a  ricoprire  il 
pavimento  e  sulle  armi  lucenti. 

Nella  parete  di  sinistra  una  trifora  gotica. 

La  porta  dà  su  di  una  terrazza  marmorea  al  di  là  della  quale 
si  sprofonda  un  cortile  e  s’ innalzano  delle  muraglie  nere  e  delle  torri 
merlate . 

cNJel  mezzo  della  sala  una  gran  tavola  posta  obliquamente . 

Sulla  tavola,  alla  rifusa,  libri  e  pergamene,  dominati  dalla  severità 
d’ una  lampada,  massiccia  e  scolpita,  di  bronzo. 

Un  raggio  di  sole  entrando  per  la  trifora  fa  brillare  tutta  quella 
magnificenza  pati  izia . 

Sono  le  otto  del  mattino,  e  una  sola  notte  separa  gli  avvenimenti 
futuri  dai  passati. 
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SCENA  I.a 


IL  DUCA  ED  UN  SUO  SERVITORE 

Il  duca,  in  veste  da  camera,  è  seduto ,  an%i  sprofondato,  in  una 
poltrona  di  cuoio  accanto  alla  tavola. 

Il  servitore  due  o  tre  passi  più  in  là  è  iteli’  attitudine  ossequiosa 
dell’  inferiore  che  riceve  ordini . 

^All’  aliarsi  della  tela  il  dialogo  comincia  subito  rapido  come  una 
continuatone. 

IL  DUCA 

Va  bene  ;  dì  a  Molosso  che  va  bene  !...  Anzi,  digli 
che  venga  qui  da  me. 

Il  servitore  s’ inchina  ed  esce. 

Il  duca,  rimasto  solo,  mette  sossopra  nervosamente  le  carte . 


IL  DUCA  ( fra  si) 

Lo  vedranno,  conigli  ! 
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SCENA  II.a 


IL  DUCA  E  MOLOSSO 


i Molosso  entra  inchinandosi  e  si  ferma  rispettosamente  a  due  passi 
dal  duca. 


IL  DUCA 

Senti,  Molosso  ;  come  fu  massacrato  ?...  Come 
fu  massacrato  ?...  coso...  oh  !  non  mi  viene  il  nome  ! 


MOLOSSO 

Legripon,  duca. 

IL  DUCA 

Si.  Come  fu  massacrato  ? 

-  Il  vecchio  era  imprudente  ed  ora  avrà  imparato  ! 

MOLOSSO  ( cinico ) 

Un  colpo  sulla  testa  :  ecco  tutto  ! 


il  colpo? 


IL  DUCA 

E  di':  forte 

MOLOSSO  (c. s.) 


Forte.  Con  la  spada..  Trovò  la  morte 

subito. 

IL  DUCA 

Va  benone  !  Già  ;  gli  avrete  spaccato 
il  cranio  !...  Bravo,  bravo  Molosso... 


MOLOSSO  (con  spavalderia) 

L'ho  spacciato, 


e  senza  complimenti,  perdio! 
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IL  DUCA 

Bravo  Molosso  ! 

impareranno;  fai  bene! 

MOLOSSO  ( con  modestia) 

Fo’  quel  che  posso. 

IL  DUCA 

T’ho  mandato  a  chiamare  per  dirti  che  va  bene, 
Molosso.  Tu  continua  a  sorvegliar  chi  viene 
nel  mio  parco  per  caccia...  Anzi,  senti  :  c'  è  un  tale 
che  mi  preme... 

Il  duca  fa  con  le  inani  il  movimento  di  chi  strofa  un  pollo 

MOLOSSO  ( sorridendo ) 

Va  bene.  Chi? 

IL  DUCA  ( mutando  in  iroso  il  tono  patetico  di  prima ) 

Una  bestia,  un  maiale  ! 
MOLOSSO 

Ciò  s’intende;  ma  chi? 

IL  DUCA  ( continuando  per  conto  suo) 

L’  odio  perchè  m’ha  offeso... 
cioè  non  offese  me,  ma  1’  odio...  hai  tu  compreso  ? 

MOLOSSO 

Si 

IL  DUCA 

È  Pierpaolo,  il  figlio  di  Gigomard. 

Molosso,  a  quel  nome,  si  fa  pensieroso. 
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MOLOSSO 

IL  DUCA 

Ed  anco  Gigomard,  sai,  m’  offese  ! 


Comprenda 


MOLOSSO 


Ridendo  ? 

IL  DUCA 

Sul  serio,  ma  non  conta.  Gigomard  è  cadente 
ed  in  fondo  è  simpatico...  Gli  perdono  :  è  insolente 
qualche  volta,  ma  è  vecchio.  Pierpaolo  invece... 


MOLOSSO 

Oh  !  quello  f 

IL  DUCA 

Si  :  quello  fa  paura.  Or  non  è  più  un  monello... 
Dunque  cerca... 

Molosso  scrolla  il  capo 

MOLOSSO 

Difficile  ! 

IL  DUCA 

Ma  senti  :  di  sorpresa  ! 

MOLOSSO 

Vedremo  ! 


Ma  si  vede  che  Molosso  ha  qualchecosa  che  lo  imbarazza  e  che 
teme  di  dire. 
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IL  DUCA 

Si,  si  ;  cerca...  procura  che  l’ impresa 
vada  senza  romore. 

(accarezzando  una  borsa  che  è  sopra  il  tavolo ) 

Poi  ho  certi  soldini  !... 


MOLOSSO  (non  potendo  più  tenersi) 

Si  ;  ma  Pierpaolo  è  amato... 

Il  duca  si  rizza  sul  busto  con  la  faccia  irosa 

IL  DUCA  (interrompendolo) 

Cosa  ?... 

MOLOSSO 

dai  contadini  ! 

Il  duca  si  alza  in  piedi. 

IL  DUCA 

Da  loro  ?  E  che  t’ importa  ? 

MOLOSSO 

Non  si  sa  mai  ! 

IL  DUCA 

Perdio  ! 

lo  credi  ? 

MOLOSSO  (paurosamente,  davanti  all’  ira  che  sta  per  iscoppiare) 

Ma! 

IL  DUCA  ( riscaldandosi ) 

Ma  io  ?  E  che  cosa  sono  io  ? 

Sono  il  signore,  sono  !  Si  provino  e  vedranno  ! 
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MOLOSSO  ( timidamente ) 

Se  voi  lo  comandate... 

IL  DUCA  (gettando  con  rabbia  alcune  pergamene  in  terra ) 

Bestlacce  del  malanno  ! 

MOLOSSO  ( facendosi  coraggio) 

Se  voi  lo  comandate,  duca,  si  può  provare! 

IL  DUCA  (calmandosi) 

Prova,  prova,  Molosso;  mi  preme!... 

"Pausa 

MOLOSSO 

Debbo  andare? 

IL  DUCA 

Va  pure,  ma. .  silenzio  !  Che  tutto  avvenga  in  sito 
nascosto. 

Molosso  Ja  per  andarsene,  ma  il  duca,  colto  da  un’  idea  novar 
lo  richiama,  quando  esso  è  già  sulla  porta. 

IL  DUCA 

E  il  conte,  il  conte,  dimmi,  perchè  è  partito  ? 

MOLOSSO 

Sarà  andato  a  Parigi  forse,  per  qualche  affare  ! 

IL  DUCA 

Ier  sera  dice  :  resto  ;  poi  va  senza  avvisare. 

MOLOSSO 

Signore,  non  v’  han  data  una  lettera  ?... 
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IL  DUCA 

No 

MOLOSSO 

La  lettera  eh’  ei  scrisse  oh  !  non  ve  la  portò 
Gamino  ? 

Il  duca  colto  da  uno  scatto  di  collera  comincia  a  suonare  forte - 
-mente  un  campanello  posto  sopra  la  tavola. 

IL  DUCA 

Lazzaroni  !...  Gamino  !  qua  Gamino  !... 

Un  servo  appare  sulla  porta  e  scompare,  udito  il  richiamo ,  cor¬ 
rendo.  Poi  entra  Gamino  frettoloso 
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SCENA  IIIa 

DETTI  PIÙ  G  AMINO 

IL  DUCA  {a  G amino  con  ira) 

E  la  lettera,  bestia  !... 

GAMINO  (timidamente) 

Là  ;  sopra  il  tavolino  ! 

Il  duca  cerca  con  l’occhio  fra  la  confusione  delle  carte  ed  afferra 
una  busta  vicina  alla  lampada. 

IL  DUCA  (rabbonendosi  e  lacerando  la  busta) 

Oh  ma  perchè  non  dirmelo  ?  io  non  1’  avevo  vista, 
bestione  ! 

Apre  la  busta  ed  estrae  la  lettera  alla  quale  dà  un’  occhiata  breve. 

IL  DUCA  (a  G amino  ed  a  OvCalosso) 

Andate  pure! 

I  due  escono. 
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SCENA  IV.a 

IL  DUCA  SOLO 

Il  duca  comincia  a  leggere  la  lettera,  ma  non  lo  può  bene,  data 
la  luce  troppo  scarsa ,  e  perciò  trascina  la  poltrona  verso  la  trifora. 

Serve  male  la  vista  ! 

Siede  e  comincia  a  leggere  ad  alta  voce. 

«  Signor  duca  se  sono  partito  all’  insaputa 
«  di  tutti,  anco  di  voi,  sappiate  che  la  muta 
«  mia  partenza  non  è  senza  causa.  Vi  prego 
«  perciò  di  scusarmi  :  or  vi  scrivo  e  mi  spiego. 

«  Quando  venni  al  castello  quale  sposo  di  Vanda 
«  sapevate  voi  chi  ero  ?  -  Scusate  la  domanda  - 
«  lo  sapevate  voi  ?  Sapevate  che  un  conte, 

«  qual  io  mi  vanto  d’essere,  fiero,  sente,  di  fronte 
«  a  un  fatto  che  1’  umilia  e  che  1'  angoscia,  sente 
«  di  dover  ritirarsi  tosto,  sdegnosamente  ? 

«  Vanda  ha  proposto  un  rozzo  e  sudicio  villano 
«  a  me.  Costui  è  il  figlio  di  Qigomard.  La  mano 
«  della  vostra  figlia  è  di  Pierpaolo  :  essa  l’ama 
«  e  gli  dà  appuntamenti  giù  nel  parco,  e  lo  chiama 
«  financo  sotto  il  tetto  vostro  !  Quest’  ho  sentito 
«  e  quest’  ho  pure  visto  :  perciò  sono  partito. 

Il  duca  pallidissimo,  depone  la  lettera  e  resta  per  qualche  minuto 
sen%a  parola.  ‘Poi  si  scuote. 

Vanda?...  mia  figlia?...  mente  costui!  Costui  mi  vuole 
ingannare  ! 

iKa  il  dubbio  lo  assale. 

Ma  pure  !...  Ah  !  perchè  splende  il  sole 
sopra  una  tale  infamia?...  Mi  tremano  i  ginocchi, 
io  non  ragiono . 

Si  morde  le  dila  verde  dall’  ira. 

E  sotto  i  miei  occhi  !...  i  miei  occhi  ! 

Suona  ripetutamente  il  campanello  e  un  servo,  poco  dopo,  compare. 
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SCENA  V.a 

IL  DUCA  E  IL  SERVO 
IL  DUCA 

Dov’ è  andata  mia  figlia?...  Vanda  dov’ è? 

IL  SERVITORE 

In  cucina 

IL  DUCA 


Che  venga  da  me 

Il  servitore  s’inchina  ed  esce. 
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SCENA  VI.a 

IL  DUCA  E  VANDA 

II  duca  aspetta  la  figlia  con  il  mento  sul  petto,  immobile  e  seduto. 
Vanda  entra  con  la  testa  alla,  lentamente,  e  si  avvicina  alla  pol¬ 
trona  del  padre. 

Il  duca  le  porge  la  lettera. 

IL  DUCA  {freddamente ) 

Leggi 

Vanda  prende  la  lettera  e  legge. 

Il  duca  la  osserva  con  due  occhi  terribili  e  la  vede  impallidire. 
Vanda,  dopo  la  lettura,  sen^a  batter  ciglio,  getta  il  foglio  di  carta 
sul  tavolo 


IL  DUCA  {sordamente) 

È  vero  ? 

VANDA  (con  voce  ferma) 

Si 

iA  quel  monosillabo  il  duca  scatta  in  piedi,  terribile  nel  suo 
furore. 


IL  DUCA  (a  gran  voce) 

Sgualdrina  ! 

Vanda,  al V  insulto,  retrocede  pallida  più  che  mai,  di  due  o  tre 
passi,  come  ad  un  urtone  nel  petto. 

•V 

IL  DUCA  (avvicinandolesi  con  i  pugni  chiusi) 

E  tu  sei  sangue  nostro,  creatura  malnata  ? 

Io  maledico  quella  che  un  giorno  t'  ha  creata  ! 

VANDA  (inorridita) 

Bestemmia  ! 
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IL  DUCA  ( sempre  più  terribile) 

T’  ho  nutrita  in  mezzo  agli  splendori, 

V  ho  procurato  tutto  :  le  ricchezze  e  gli  onori, 
f  ho  fatta  crescer  bella... 

L’ afferra  per  un  braccio  e  la  trascina  verso  il  tavolo. 

IL  DUCA  ( imperiosamente ) 

Vanda,  tu  scriverai 

qui  una  lettera  al  conte  ;  digli  che  sua  sarai... 

Scrivi,  io  te  lo  comando  !...  Vanda  qui  sopra  :  scrivi... 
ma  scrivi  per  tua  madre  ! 

VANDA 

E  tu  la  maledivi  ! 

IL  DUCA  {terribile) 

Io  te  P  impongo  Vanda  !...  Vanda,  tu  scriverai 
o  per  mia  mano  qui  per  terra  tu  morrai  ! 


No  ! 


VANDA  ( divincolandosi ) 


Il  duca,  viste  inutili  le  sue  minacele,  la  rigetta. 


IL  DUCA 

Va  ;  tu  mi  fai  schifo  !  Va  lungi,  via  da  questo 
castello...  il  cuore  tuo  di  fango  io  lo  calpesto, 
io  ti  rinnego,  va  !...  Va  via  come  una  cagna 
scacciata  ;  corri,  piangi,  va,  soffri  alle  calcagna 
del  tuo  schifoso  amante  !...  Va  a  pascere  con  lui 
i  porci  immondi,  e  sempre  dimentica  eh’  io  fui 
tuo  padre. 

Il  duca  le  si  avventa  contro  con  i  pugni  chiusi.  Vanda  davanti 
a  quell'  ira  folle  retrocede  pallida,  ma  risoluta. 
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IL  DUCA 

Va  !...  va  !...  va  !... 

Il  duca,  esausto,  siede. 

IL  DUCA 

Io  non  mi  meraviglio  f 
tu  forse  ti  sarai  data  all’  immondo  figlio 
della  miseria,  là  presso  una  siepe,  in  una 
notte  d’ infamia,  sotto  lo  sguardo  della  luna  ! 

Quest’  ultimo  sanguinoso  insulto  colpisce  Vanda  come  uno  schiaffo - 
e  le  empie  gli  occhi  di  lacrime 

VANDA 

Ah  !  no  non  insultarmi  !  lo  giuro... 

IL  DUCA 

Va,  spergiura  ! 

VANDA 

Lo  giuro  per  mia  madre,  eh’ è  in  cielo:  sono  pura  I 

Ora  tocca  a  Vanda  difendersi  e  rinfacciare. 

Ed  essa  si  riiga  fieramente  sulla  bella  persona. 

VANDA  ( con  voce  ferma) 

Sotto  la  luna  andavo  io,  cercando  un  affetto, 

che  il  padre  mi  negava . 

. Andavo  vìa  dal  tetto, 

che  copre  tante  infamie  :  per  un  momento  solo 
rinascevo  e  gioivo. 

Il  duca  l’  ascolta  immobile,  con  il  mento  sul  petto. 

Dimenticavo  il  duolo 
presso  chi  me  ’1  faceva  dimenticare  !...  Tu 
non  sapevi  d’  avere  una  figlia  ;  lassù 
mia  madre  vede;  vede  tutto,  e,  beata, 
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benedice  all’  amore  della  figlia  angosciata. 

I  tuoi  sgherri  mi  fanno  tremare  :  tutto  ferro, 
tutto  ferocia  !...  ed  io  innorridisco  ed  erro 
per  i  freddi  saloni  fra  le  bestemmie  e  V  armi. 

Ma  perchè  -  ti  domando  -  perchè  mai  voler  farmi 
crescer  così  ?  perchè  non  secondare  il  mio 
animo  mite  ?  Cosa,  che  cosa  t’  ho  fatto  io  ?... 

Anco  i  miei  poverelli,  i  poverelli  della 
borgata,  che  venivano  tutti  con  la  scodella 
a  prender  la  minestra,  eh’  io  loro  davo,  li  hai 
fatti  scacciare  come  se  fosser  cani .. 


che  delitto  !!.. 


IL  DUCA  ( con  dispregio) 

Oh  !  sai 


VANDA  ( freddamente ) 

Si  ;  fu  un  gran  delitto  ! 

Vanda  osserva  con  raccapriccio  le  anni,  che,  numerose,  stanno  ap¬ 
pese  alle  pareti  della  sala. 


VANDA 

Vedi  : 

quest’  armi  eh’  hanno  ucciso  mia  madre ... 

L’ eccitazione  del  mome?ito  e,  forse,  il  rimorso,  fanno  ballare  il 
duca  pallidissimo  in  piedi.  Egli  crede  che  Vanda  voglia  alludere  alla 
frase  che  Gigomard,  il  giorno  prima,  gli  gettò  in  viso. 


IL  DUCA 

Vanda,  e  credi? 

mi  credi  un  assassino  ?...  credi  eh’  abbia  potuto 
io  ?...  Credi  alle  parole  d’  un  uomo  eh’  è  vissuto 
in  mezzo  al  vteio  e  al  fango  ?...  Puoi  credere  all’insulto 
uscito  in  un  momento  di  rabbia,  in  un  singulto, 
in  un’imprecazione?... 
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Le  si  avvicina  fremente. 


Dì  :  credi  ?...  credi  ?... 


VANDA  (retrocedendo  spaventata) 

No! 


IL  DUCA  (c.  s.) 

Il  tuo  padre  non  fu  colui  che  assassinò 

tua  madre  !...  Fu  nessuno  ;  fu  il  destino,  il  crudele 

destino  :  il  morbo... 

Il  duca  si  appoggia  con  ambo  le  mani  all’  orlo  della  tavola,  an¬ 
sando. 

IL  DUCA 

Basta  !...  Basta  !...  non  posso...  il  fiele 
mi  soffoca  !...  Piuttosto  che  vederti  sapere 
e  credere  a  cotante  sozze  calunie  nere, 
vorrei  vederti  credere,  ma  credendo  morire 
qui  per  mia  mano...  qui  ! 

Il  duca  V  afferra  per  un  braccio  brutalmente, 

VANDA 

No  !  no!.  Volevo  dire,.. 

-  ah  tu  non  m’ hai  compresa  -  volevo  dire  questo  : 
se  la  mia  mamma  aveva  il  cuore  mite  e  mesto, 
eh’  io  so  d’  avere  certo  tutte  quest’  armi  brutte, 
tutte  quest’  armi  fredde  e  eh’  io  vorrei  distrutte, 
questi  soldati  duri,  la  loro  crudeltà, 
e  il  dispotismo  e  l’ ira,  che  scaccian  la  pietà, 
le  avran  fatto  la  vita  più  corta  e  ben  più  nera, 

1’  avran  di  crucio  uccisa...  s’ essa  era  buona...  e  1’  era  ! 

Il  duca  siede. 

IL  DUCA 


Questo  volevi  dire? 


VANDA 


Si;  questo,  questo! 

Vanda  si  avvicina  alla  poltrona  del  padre  e  le  si  inginocchia  ai 
piedi. 

VANDA  (con  voce  carezzevole) 

E  poi 

volevo  dirti  ancora,  papà,  che  se  mi  vuoi 
meno  infelice,  tu  non  mi  devi  obbligare 
a  un  tale  passo...  no  ;  non  ci  saprei  restare  ! 

Non  devi  esser  cattivo  con  tua  figlia,  papà, 
e  obbligarmi  a  sposarlo... 

Le  si  empiono  gli  occhi  di  lacrime. 

...non  ti  faccio  pietà? 

Sposar  lui  che  m’  è  odioso  così  superbo  e  brutto... 
che  vita  mai  vivrei,  povera  sposa  in  lutto  ?.. 
dimmi,  tu  che  mi  vuoi  obbligare  !  Ecco,  vedi  : 
io  vivrei  tanto  lieta  -  tu  forse  non  mi  credi  - 
vivrei  tanto  contenta  anco  nella  miseria  !... 
non  scherzo  no,  papà  !...  oh  non  ti  sembro  seria  ? 
Parlo  davvero...  senti  ?  ti  parlo  con  affetto  !... 

C\Ca  V  accento  affettuoso  di  queste  parole  irrita  grandemente  il  duca , 
il  quale  si  mostra  seccato. 

IL  DUCA  ( respingendo  Vanda) 

No,  no  tu  parli  e  sai,  sai  di  farmi  un  dispetto! 
sai  che  m’ irrito  presto,  e  allora  taci,  taci  ! 


E  che  cosa  m’ importa  se  son  false  o  veraci 
le  tue  parole  ?  Sono  stolte  :  ecco  tutto  !  Sono 
frutto  d’  un  cuore  guasto,  e  non  te  lo  perdono. 
Tu  sai  tutto  ciò  ch’io  ho  fatto  per  trovarti 
uno  sposo,  un  compagno  capace,  degno  di  farti... 
...e  di  farmi  felice.  Senti  ?  si  :  anche  di  farmi  ! 
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Non  devi  guardar  te  sola,  devi  guardarmi, 
devi  capire  quanto  grande  è  il  mio  desiderio, 
la  mia  volontà  ferma...  Si  ;  parlo  anch’  io  sul  serio  ! 

Il  duca  si  prende  il  capo  fra  le  mani. 

E  pensare  eh’  egli  è  forse  il  più  ricco,  forse 
il  più  nobil  di  Francia,  e  che  t’  ama  e  che  accorse 
qui,  appena  ti  credette  sua  sposa  !...  Ma  perchè, 
ma  perchè,  di’,  non  vuoi  ?  Solo  te,  solo  te 
poi,  si  deve  guardare  ?  A  me  vecchio  imbecille 
come  sono,  tu  fai  fare  ciò  che  vuoi  !  a  stille 
di  veleno  mi  uccidi  !...  Capisci  che  lo  voglio  ? 

Che  tu  lo  sposerai  ?...  Ci  tengo  ;  ho  dell’  orgoglio  ! 

VANDA  (cercando  di  render  la  voce  sempre  più  carezzevole ) 

Amo  Pierpaolo,  padre,  e  l’amo  con  l’ardore 
del  primo  e  la  tenacia  dell’  ultimo  mio  amore  !... 

Il  duca  ha  un  sorriso  di  scherno. 

Non  hai  tu,  padre,  mai  amata  una  persona 
soltanto  perchè  avevi  un  cuore  ?...  un’  alma  buona 
non  l’ hai  tu  mai  amata  ?  non  hai  tu  mai  sofferto 
ricordandola  ?...  il  mondo  non  t’  è  parso  un  deserto 
lasciandola  ?...  Non  t’  è  parso  allor  di  morire  ?... 

Se  non  hai  cuor  di  marmo  tu  mi  devi  capire. 

Avviciuaudoglisi  ancor  più. 

Pierpaolo  è  buono,  è  forte,  è  nobil,  valoroso  ; 

non  è  ricco. .  e  che  importa  ?  quando  sarà  mio  sposo 

se  vorrai  noi  vivremo  felici  accanto  a  te, 

e  ti  ameremo  ed  anco  ti  darem  ciò  che  v’ è 

di  più  caro  per  uno  che  è  vecchio  !...  I  bambini 

nostri  ti  vorran  bene  !...  padre  :  i  nipotini  !... 


E  se  tu  non  vorrai  la  figlia  a  te  daccanto 
io  me  n’andrò  con  lui.  Sarò  infelice;  il  pianto 
sempre  mi  bagnerà  pensando  al  genitore, 


ma  almeno  avrò  vicino  il  mio  più  ardente  amore  ! 

M’ adatterò  alla  sorte.  Di’,  padre,  vuoi?...  Sarò 
riconoscente  !  Lasciami  ;  1’  amo,  lasciami  !... 

IL  DUCA  ( irosamente  a  gran  voce) 

No  !... 

Vanda  disperatamente  scoppia  in  un  pianto  dirotto  e  convulso. 
Il  duca  con  il  mento  sul  petto  resta  immobile,  saiga  guardarla. 
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SCENA  VII.a 

DETTI  PIÙ  UN  CAMERIERE 

Un  cameriere  entra  frettolosamente. 

IL  CAMERIERE 

Signor  duca,  un  corriere  è  arrivato  a  cavallo  ! 
porta  notizie  gravi  !... 

Il  duca  si  aha. 

IL  DUCA  ( spaventalo ) 

Notizie  ?...  gravi  ?...  Fallo 

entrare 

Il  cameriere  s’ inchina  ed  esce,  mentre  il  duca  comincia  a  passeg¬ 
giare  su  e  giu  per  la  sala  nervosamente  concitato. 
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SCENA  VIII.a 

VANDA  E  IL  DUCA 

IL  DUCA  (fra  sè) 

Ma  che  cosa... 

I  singhio^i  di  Vanda  lo  fanno  volgere  verso  il  luogo  dove  la 
figlia  ancora  inginocchiata  si  dispera. 

IL  DUCA  (a  Vanda,  aspramente) 

Ma  tu,  sentì,  vuoi  farla 
finita  ?...  sempre  piangere  !... 

Vanda  si  al%a  con  il  volto  lacrimoso  pallidissimo. 
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SCENA  IX.a 

DETTI  E  IL  CORRIERE 

IL  CORRIERE  ( inchinandosi ) 

O  mio  signore  ! 

IL  DUCA 

Parla 

IL  CORRIERE 

Una  turba  agitata  di  contadini  s’  è 
mossa  e  cammina  verso  il  castello  !... 

IL  DUCA  ( pallidissimo ) 

Perchè?... 

IL  CORRIERE 

Hanno  saputo,  dicono,  eh’ è  stato  assassinato 
il  vecchio  Legripon... 

Vanda  ha  un  movimento  di  dolorosa  sorpresa. 

IL  DUCA  ( con  un  fil  di  voce) 

Me  V  ero  immaginato  ! 

VANDA  (singhiozzando) 

Papà  Legripon  !... 

IL  DUCA  (a  Vanda,  irosamente) 

Taci  ! 

VANDA  (c.  s.) 


Ah  infami  !... 
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DUCA  ( c .  s.) 

Maledetta  !... 

(al  corriere,  febbrilmente  eccitato) 

Dunque  la  schiera  è  armata  e  muove  alla  vendetta  !... 
È  molto  numerosa  di’,  la  schiera  ?...  è  agguerrita  ?... 
è  feroce  ?  vuol  sangue  ?... 


IL  CORRIERE 

Sono  in  mille  ! 

Il  duca  si  lascia  cadere  sulla  poltrona. 

IL  DUCA 


È  finita  ! 


VANDA  (c.  s.) 

Papà  Legripon  !  * 


IL  DUCA  (a  Vanda,  irosamente ) 

Gufo,  va  !.. 

VANDA  ( con  dispreizo) 

Tremi;  non  hai  cuore?... 

DvCa  il  duca  non  l’ ascolta,  e,  preso  da  un  tremito,  che  pii  agita 
tutto  il  corpo,  parla  con  voce  concitala,  quasi  vaneggiando. 


IL  DUCA 

E  Molosso,  Molosso,  vigliacco,  traditore  !... 

Presto  saranno  qui,  non  è  vero  ?...  Scappare  ! 
ma  come,  come...  dove  !...  Morire  no  !  Pregare 
inutile  !...  Son  molti,  mille  hai  detto  !...  mio  dio  !... 
Vorran  farmi  pagare  tutto  !...  Ragazzi,  il  mio 
corpo  morto  non  basta  a  pagar  tutto  ! 

Un’  idea  gli  balena  in  mente, 
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Senti, 

provar  la  difesa  ?  Siam  pochi,  ma  si  tenti  ! 

( a  gran  voce) 

Molosso  !...  chiama,  chiama  Molosso  !... 

Il  corriere  si  precipita  verso  la  porta  per  chiamare. 

IL  CORRIERE  {a  gran  voce) 

Mo . 


» 
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SCENA  X.a 

DETTI  PIÙ  MOLOSSO 


MOLOSSO  ( comparendo  improvvisamente ) 

Comandi  ! 


Vede  il  viso  stravolto  del  duca. 

Cosa  è  successo  mai  ? 


IL  DUCA  ( violentemente ) 

E  tu  me  lo  domandi  ? 

Tu  causa  prima  d’ ogni  mia  sventura  ?  Sarò 
ucciso,  massacrato,  noi  sai  ? 

MOLOSSO  ( meravigliato ) 

No  ;  non  lo  so  ! 

IL  DUCA  (c.  s.) 

Non  sai  che  una  caterva  di  mostri  indemoniati 
s’ è  armata  e  vuole  sangue  ?  Verremo  massacrati  ! 
Vogliono  vendicare  Legripon  :  fu  trovata 
la  sua  spoglia  e  si  seppe...  E  tu  zucca  quadrata 
che  ammazzi  e  poi  briaco  te  ne  vanti  e  lo  gridi  ! 

MOLOSSO  ( c .  s.) 

Io  v*  obbedisco,  duca. 

IL  DUCA  (s.  5.) 

Tu  vaneggi  e  mi  uccidi  ! 

supplichevole 

Almeno...  almeno  salvami  ! 

*  MOLOSSO 

Ditemi  :  in  quanti  sono  ? 


I 
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IL  DUCA 

In  mille 

MOLOSSO 

Armati  ? 

IL  DUCA 
Si- 

molosso  (con  filosofia) 

Allor  chiediam  perdono 
a  Dio  del  nostro  errare,  barrichiamo  le  porte, 
armiamo  gli  archibugi...  e  aspettiamo  la  morte! 

IL  DUCA  ( disperatamente ) 

La  morte  ?...  è  troppo  !...  è  troppo  ! 

MOLOSSO  (freddamente) 

Conforme  :  è  troppo  e  poco 

IL  DUCA  ( nervosamente ) 

Ma  ci  faran  bruciare,  morire  in  mezzo  al  fuoco  ! 

MOLOSSO  (c.  s.) 

Pazienza  ! 

Il  duca,  vedendo  la  fredderà  di  DrColosso  dinnanzi  al  pericolo 
imminente,  s’ impressiona ,  si  agita  ancor  più. 

IL  DUCA 

M’  abbandoni  ?...  mi  tradisci  ?...  Abbandoni, 
non  difendi  il  tuo  duca? 

Con  violenta 

Lasciatemi,  poltroni  !... 
lasciatemi  morire  solo  ;  non  difendetemi  !... 
è  meglio,  è  meglio  vivere  ;  è  meglio  ;  vìa,  credetemi  !... 
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Molosso  a  queste  parole  si  avanza  fieramente. 

MOLOSSO  (mettendosi  una  mano  sul  petto) 

Duca,  per  Gesù  Cristo,  noi  vi  difenderemo  ! 

Il  duca  si  calma,  ed  un  ultimo  raggio  di  speranza  gli  illumina 
il  volto. 

IL  DUCA 

Voi  mi  difenderete  ?...  E  allora  la  vedremo  ! 

Si  avvia  verso  la  porta. 

Intanto  si  rinchiudano  le  porte,  e  s’  alzi  il  ponte  ! 

È  inutil,  ma  tentiamo...  e  Tarmi  siano  pronte, 

Il  duca  esce  seguito  dal  corriere. 
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SCENA  XI.a 

MOLOSSO  E  VANDA 

* Molosso  s’  avvia  anche  lui  verso  la  porta. 

V alida  lo  ferina,  prendendolo  per  un  braccio ,  bruscamente. 

VANDA  ( imperiosamente ) 

Perchè  1’  avete  ucciso  ?...  rispondetemi 

MOLOSSO  ( cadendo  dalle  nuvole) 

Chi? 

VANDA  (e.  s.) 

Il  vecchio  Legripon.  Perchè  ?...  dite 

MOLOSSO  (con  un  ghigno  cinico  sulle  labbra) 

Così  !... 

VANDA  (, esasperata ) 

Vigliacchi  !... 

MOLOSSO  (ironico) 

Grazie  tante  !... 

VANDA  (c.  s  ) 

Chi  sconta  ora  però 

la  pena  siete  voi  ! 

MOLOSSO  (c.  s.) 

Io? 

VANDA  (e.  s.) 

Si  voi,  vili  ! 
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MOLOSSO  {ghignando) 

Io  no  ! 

E  ghignando  esce  mentre  Vanda  si  abbandona  ad  un  pianto 
■convulso 
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SCENA  XII.a 

VANDA  SOLA 

Si  odono  in  cortile  i  colpi  delle  porle,  che  si  rinchiudono.  Alcuni 
sgherri  passano,  correndo,  attraverso  la  terrosa,  armati  di  archibugi .. 
Vanda  apre  la  porta  con  il  volto  innondato  di  lagrime. 

VANDA  (a  gran  voce ) 

È  inutil  che  v’  armiate  -  udite,  udite  il  mio 
grido  -  è  inutile  è  inutile,  chè  vi  punisce  Iddio  I 

‘Poi  Vanda  si  lascia  cadere  sfinita  sopra  una  poltrona. 
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SCENA  XtLa 

VANDA  E  UNO  SGHERRO 


Uno  sgherro  entra  precipitosamente,  cercando  del  duca,  con  il  viso 
stravolto. 


LO  SGHERRO 


li  signor  duca? 

Z\Ca,  non  trovandolo,  si  avvia  correndo  verso  la  porta. 
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SCENA  XIV.a 

VANDA,  IL  DUCA  ED  ALCUNI  SGHERRI 

Il  duca  compare  sulla  porta,  con  il  volto  sorridente,  seguilo  da 
alcuni  sgherri. 

LO  SGHERRO  (con  voce  piagnucolosa ) 

Duca,  sono  qui,  sono  molti  !... 

Ne  vidi  una  valanga  :  rimarremo  sepolti  ! 

IL  DUCA  (con  spavalderia ) 

Oh  !  fossero  un  milione,  non  mi  fanno  paura  ! 

Lo  sgherro  lo  guarda  incredulo. 

Non  credi  ?  t'  assicuro 

Prendendo  allegramente  lo  sgerro  per  le  spalle  e  scuotendolo. 

Ma  guarda  che  figura 

mi  fai  così  tremante  !...  ma  guarda  che  guerriero  !... 

Su  dritto  !...  siamo  salvi  !...  Su  su  :  parlo  davvero  ! 

Oh!  non  sapete?  Mandano  un  uomo  a  patteggiare; 
dissero  che  non  vogliono  uccidere  e  incendiare  !... 
Mandano  uno  per  patti  !... 

VANDA  (freddamente ) 

h 

Questo  non  vuol  dir  nulla  ! 

IL  DUCA  (con  un  sorriso  di  compassione) 

Oh  quanto  mai  sei  stupida,  mia  povera  fanciulla  ! 

Lo  compreremo 


VANDA 


Chi  ? 
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IL  DUCA 

Chi  ?  Lui.  Fanciulla  sta 
tranquilla  che  so  fare... 

Si  ode  in  cortile  un  gran  romore  di  gente  che  accorre  gridando ► 

IL  DUCA  ( a  Vanda,  ascoltando) 

Taci  !... 

Un  grido  si  al\a,  sopra  gli  altri,  polente.  È  la  voce  di  Molosso 

LA  VOCE  DI  MOLOSSO 

Chi  va  là  !!... 


LA  VOCE  DI  GIGOMARD  ( lontanissima  ed  appena  percettibile ) 

Della  bandiera  mia  bianco,  bianco  è  il  colore  ! 
Ambasciator  non  porta  pena  ! 

TUTTI  ( con  meraviglia) 

L’  ambasciatore  !!... 

(pausa) 

IL  DUCA  ( febbrilmente ) 

Ora  lasciatemi  solo  :  mi  voglio  sbrigar  presto  !... 

Gli  sgherri  si  avviano  per  uscire;  Vanda  però  resta  immobile. 

Fatelo  entrare  subito... 

(a  Vanda,  aspramente ) 

E  tu  va  vìa  !... 

VANDA  (risoluta) 

No  ;  resto 

Il  duca  siede  scuotendo  ironicamente  il  capo,  mentre  gli  sgherri 
finiscono  di  uscire. 
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SCENA  XV.a 

VANDA  E  IL  DUCA 
IL  DUCA  ( allegramente ) 

Ed  ora  a  noi,  compare  zotico  e  turbolento  ! 
ti  manderò  al  villaggio  appagato  e  contento, 
ma  nulla  più  di  prima 

Si  al^a  e  passeggia  su  e  giù  per  la  sala,  facendo  quello,  che  ha 
in  animo  di  fare  poi,  con  l’  ambasciatore  contadino. 

Ci  vuol  diplomazìa 

a  base  di  quattrini,  d’ inchini  e  cortesia 

Con  esagerata  gentilesca. 

«  Oh  !  ma  avete  ragione,  figlioli  !...  Pienamente 
ragione  !...  la  gran  colpa  è  di  cotesta  gente  !  » 

Ci  vorrebbe  per  questo  Gigomard;  ma  so  fare 
aneli’  io...  Gigomard  forse  saprebbe  infinocchiare... 
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SCENA  XVI.a 

IL  DUCA,  VANDA  E  GIGOMARD 

Gigomard  compare  alteramente,  nel  vano  della  porta. 

Ha  un  cappello  a  larghe  tese  in  capo,  una  giacca  nera  che  lascia , 
aprendosi  sul  ventre,  vedere  una  larga  fascia  rossa,  attraverso  la 
quale  si  caccia  un  lungo  pugnale,  e,  in  mano,  un  rotolo  bianco  :  una 
pergamena. 

GIGOMARD  (levandosi  il  cappello  ed  avanzando  di  un  passo) 

Ecco  P  ambasciatore  ! 

Il  duca  si  volge,  lo  vede  e  manda  un  grido  gutturale,  strùggalo* 

IL  DUCA 

Ah! 

Callidissimo  si  appoggia  al  tavolo  per  non  cadere,  tremando. 

GIGOMARD 

Ecco  V  ambasciatore  ! 

Il  duca  non  può  parlare. 

E  vi  meravigliate,  o  duca? 

IL  DUCA  ( con  un  fil  di  voce ) 

Traditore  ! 

GIGOMARD  ( aspramente ) 

Non  insultate  :  sono  colui  eh’  ora  vi  schiaccia 
la  testa  ;  che  per  terra  vi  getta  con  la  faccia  ! 

E  converrete,  spero,  con  me  :  lo  meritate  ! 

Spiega  la  pergamena  e  la  porge  al  duca. 

Animo  dunque  !  o  vita  o  morte  !  Duca  :  firmate 

IL  DUCA  ( rimettendosi ) 

Firmare  che  cosa  ? 
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GIGOMARD 
Il  patto  della  resa, 

chè  non  vorrete  certo  opporre  una  difesa  ! 

(ironicamente) 

Noi  non  vogliamo  uccidere  :  siam  generosi  noi, 
benché  potenti  ! 

(porgendo  di  nuovo  la  pergamena  al  duca ) 

Andiamo,  duca,  firmate...  A  voi  ! 

IL  DUCA 

Ma  che  cosa  volete  da  me  voi,  traditori  ? 

Che  cosa  può  calmare  questi  vostri  furori 
di  belve?... 


GIGOMARD  ( freddamente) 

Duca,  ascoltate.  La  vostra  crudeltà 
ha  esasperato  tutti  :  non  tregua  e  non  pietà  ! 

Voi  andrete  lontano  di  qui  dove  vi  piace  ! 
andrete  in  altri  luoghi  :  qui  no  ;  qui  si  vuol  pace  ! 

Qui  starà  vostra  figlia  soltanto,  a  comandare... 

...  e  il  mio  figliolo... 

Porge  la  pergamena  al  duca 

Duca,  vi  prego  di  firmare  !... 

Il  duca  la  respinge. 

Ed  è  pel  vostro  bene  ;  firmate  od  altrimenti 
dovremo  poi  ricorrere  a  mezzi  violenti  !... 

Porge  la  pergamena  al  duca,  e  il  duca  la  respinge. 

Firmate  che  vi  resta  da  viver  bene  ancora, 
nel  castel  vostro  d’  Agle...  firmate  alla  buon’  ora 

Porge  la  pergamena  al  duca,  e  il  duca  la  respinge,  v Allora  Gi- 
gomard  la  getta  sul  tavolo  e  si  ritira  di  due  o  tre  passi. 

Se  fra  cinque  minuti  non  avrete  firmato 
il  popol  sarà  qui,  e  il  popolo  è  arrabbiato. 
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Incrocia  le  braccia  ed  aspetta. 

IL  DUCA  ( fremendo  e  tremando') 

Ah  !  queste  condizioni  voi  mi  volete  i  nporre  ? 


Il  corpo  tuo  fetente  dall’alto  di  una  torre 
io  lo  farò  gettare  ai  rozzi  assalitori. 

G1GOMARD  ( prontamente ) 

Che  mi  vendicheranno,  o  duca  ! 

IL  DUCA  (e.  s  ) 

Traditori, 

vigliacchi:  mille  contro  dieci!  Tutti  comprati 
da  te,  coi  benefici  eh’  hai  ricevuto...  Ingrati  !... 

GIGOMARD  {scattando) 

1  benefici  ?  ah  !  basta  !  Nell’  estrema  agonìa 
voi  vi  beffate,  e  duca  !  Basta,  basta  ! 

IL  DUCA  (c.  s.) 

Vii  genìa 

di  mostri  comperati,  bruciate  !...  io  riderò 
torcendomi  nel  fuoco,  ma  no,  non  cederò  !... 

‘Pausa  lunga. 

Il  duca  lotta  fra  la  rabbia  e  la  paura. 

GIGOMARD  (freddamente) 

Decidete,  o  signore.  La  vendetta  è  tremenda  !... 

VANDA 

È  di  Dio! 

Il  duca  e  la  figlia  si  fissano  per  alcuni  istanti.  Poi  il  duca  pro¬ 
rompe  in  una  lunga  risata  nervosa 
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IL  DUCA 

Guarda,  guarda  !  costei  vuol  eh’  io  tu’  arrenda  !... 

(a  Gigomard,  risoluto ) 

Gigomard,  s’ io  non  cedo,  dimmi  :  m’  uccideranno  ? 

GIGOMARD  (c.  s.) 

Certo 

IL  DUCA  ( scattando ) 

E  s’ io  t’  uccidessi,  bestiaccia  del  malanno  ? 

GIGOMARD  ( c .  s.) 

V’  uccideranno 


IL  DUCA 
Ah  no,  perdio  ! 

GIGOMARD 

Firmate 

IL  DUCA 

Ah  no  1... 

Scannatemi,  bruciate,  ma  no  !  non  cederò... 

Voi  dovrete  comprare  la  vostra  libertà 
con  la  mia  vita. 

GIGOMARD  (pungente) 

Duca,  duca,  ciò  non  sarà  ; 
chè  la  libertà  vale,  sapete,  immensamente, 
mentre  la  vostra  vita  non  vale  proprio  niente 

IL  DUCA 

Io  la  farò  valere. 

l'ausa. 
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GIGOMARD 

Non  capisco  :  è  un  buon  patto  che  dovete  firmare 
e  voi  vi  rifiutate.  Firmare  o  ricusare, 
o  duca,  è  per  noi  proprio  lo  stesso,  ma  per  noi  ! 
oh  per  voi  no  !...  Volete  farvi  ammazzare  voi  ? 

IL  DUCA  (con  la  disperazione  nella  gola) 

Ti  piace,  villanzone,  vedermi  agonizzare  ? 

GIGOMARD 

Vorrei  vedervi  andare  piuttosto,  abbandonare 
questi  luoghi.  Vorrei  io  vedervi  lontano  ! 

IL  DUCA  (c.  s.) 

Ti  piace  eh’  io  non  lotti,  o  sudicio  villano  ? 

GIGOMARD  (seccato) 

Si  lottate,  morite,  morite  che  mi  piace  !... 

IL  DUCA  (c.  s.) 

Dio  !  morire  è  tremendo  ;  io  voglio  la  mia  pace  ! 
Perchè  mi  tormentate  ?  lasciatemi  :  è  tremendo 
morire  !... 


GIGOMARD  (con  dispreizo) 

Siete  vile,  o  duca,  e  vi  comprendo  ! 

IL  DUCA  (c.  s.) 

Perche  volete  mai  eh’  io  parta  ?  Dite,  dite  : 
se  v’  ho  fatto  del  male  allora... 

GIGOMARD  (mi  erro  in  pendolo) 

Ora  partite. 
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IL  DUCA  (c.  5  ) 

Partire,  ma  per  dove  ? 

GIGOMARD  ( freddamente ) 

Pel  mondo  o  per  l’inferno  ! 

L’esilio  sarà  duro;  sarà  duro  ed  eterno 

Il  duca  si  contorce  nella  paura  e  nella  rabbia. 

IL  DUCA 

Tu  sei  nelle  mie  mani.  Non  temi  i  miei  furori? 

Io  ti  posso  ammazzare... 

Un  clamore  si  leva  improvviso  dalla  strada  :  è  il  popolo  agilato, 
che  aspetta  impaciente  il  suo  ambasciatore. 

GIGOMARD 

Ecco  i  vendicatori  !... 

Un  sasso,  in  illeso  agli  urli  ed  ai  fischi,  rompe  i  vetri  della  tri¬ 
fora  ed  entra  con  violenta  nella  sala,  rotolando  sino  ai  piedi  del 
duca.  Il  duca  impallidisce  e,  preso  da  un  tremito  convulso,  manda 
un  urlo  stroncato. 

IL  DUCA 


Ah  !... 

Toi  si  lascia  cadere  come  corpo  morto,  sulla  poltrona. 

Un  ultimo  generoso  slancio  d’ amor  filiale  fa  correr  V anda  spa¬ 
ventata  verso  il  padre  esanime. 

VANDA  ( con  un  grido ) 

Papà,  papà  ! 

Gigomard  la  ferma  prendendola  per  un  braccio. 


GIGOMARD 

Vanda  ! 
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VANDA  (c.  s.) 

Lasciami,  muore  !  è  il  mio 

padre 

GIGOMARD  ( indicando  il  corpo  del  duca,  che  si  scuote ) 

Vedi  :  egli  sente.  Questo  grido  è  di  Dio  ! 

Sempre  tenendo  per  mano  Vanda  egli  si  avvicina  al  duca. 

Eccoli  duca,  duca  !  Sentite  la  mia  gente  ? 

La  sentite?...  Accettate? 

Il  duca  non  risponde. 

Ma  chi  tace  acconsente 

c Allora  Gìgomard  va  verso  la  finestra  e  V  apre. 

GIGOMARD  (al  popolo,  gridando) 

O  popolo,  è  finito  il  regno  dei  codardi  ! 

Il  duca  cede... 


Il  duca  si  scuote  mentre  un  urlo  di  noia  si  lei’a  dalla  strada. 

c* 

IL  DUCA  (con  voce  strùggala) 

No  ;  non  cedo  ! 

GIGOMARD  (rinchiudendo  la  finestra ) 

È  troppo  tardi  ! 

Un  ultima  scossa  convulsa  anima  il  corpo  del  duca,  che  poi  s’  ir¬ 
rigidisce. 

Vanda  in  un  angolo  della  sala  piange  in  silenzio.  Sulla  porta 
appare  concitatissimo  Molosso,  il  quale  fa  per  avvicinarsi  al  duca  ; 
ma  Gigomard  gli  fa  cenno  di  fermarsi,  e  Molosso  si  ferma  e  si 
scopre  il  capo.  L’  urlo  della  folla  s’  affievolisce. 

Gigomard  c  illuminalo  da  un  fascio  di  luce  che  entra  per  la 
trifora. 


TELA  lentamente 


IL  CONGEDO 


' 

. 


* 


_ 


O  mio  primo  lavoro,  io  t’  ho  sepolto 

nel  cor  d*  una  fanciulla  che  t’  ha  letto. 
Se  non  avesti  vita  hai  però  molto 
bella  la  tomba  in  quel  virgineo  petto. 


Agosto  ■  Dicembre  1907. 
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